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CHIARA GIUSEPPINA IUARTINENGO 

PIGLIA DELLA CARITÀ 

Questo libro era per te, che l'amor tuo me lo 
ispirava in gran parte. Oh ! quanto gioivami il 
cuore , pur pensando che V avrei messo nelle lue 
mani. Ma ohimè! quelle mani, non mai stanche 
d'operare, ti caddero (or fa l'anno) assiderate 
dal ghiaccio di morte; queste povere pagina non 
saranno sorrise dal sereno tuo sguardo. Pur le. 
pubblico col caro tuo nome, certo che anche lassi', 
dove godi, ti giunge gradilo il fraterno affetto che 
m'invoglia di deporle, piangendo, a' tuoi piedi. 

scarnailsi. ;:i mawp 187*. 
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i. 

SETTE RACCONTI MORALI A DIALOGHI 



Sofia, Faustina, Bice, Lauretta, 
Corinna, Dorotea alunne: e la signora Maestra. 



Le Alunne all'entrar della maestra. Riverita, signora 
maestra! 

M. Ben trovate, le mie figliuole! Ebbene, avete preparati 

i vostri raccontini? 
Alunne, Sissignora. 

M. Va bene, or ora li sentiremo. Ma fate di esporli con 
chiarezza e brevità e colla miglior grazia che vi sarà 
possibile. Già m' immagino che tutte avrete scelto un 
fatto morale come v'avea raccomandato; potrete cosi 
ritrarne qualche buon pensiero, che ben s'aitagli a 
ciascun racconto e volga a comune profitto. — Orsù 
dunque! chi vuol dire per la prima? 

Alunne, lo, signora maestra, dico io. 

.W. Ohi oht tante insieme? Un po' di pazienza, giovano! - 
tine mie! aspettate, vi chiamerò io; così tatto si farà 
con bell'ordine. Di' tu. Sofia. 



S. Eccomi pronta. — Nell'anno 1585 t'esercito porto- 
ghese che navigava per le Indie fece naufragio. Una 
trentina di soldati, salvatisi quasi per miracolo sopra 
uno scoglio, riuscirono, cogli avanzi del conquassato 
vascello, a formarsi alla meglio una barchetta, e con 
essa mettersi nuovamente sul mare. Ma troppo piccolo 
e fragile legno era quello rispetto al numero delle 
persone; di che il pilota, vedute l'onde man mano 
ingrossare e il vento contrario, e la navicella in pre- 
sentissimo pericolo d'andarne sommersa, avvertì il 
capitano Edoardo Mello, che senza dubbio sarebbero 
tutti colati a fondo con essa, se non venisse alleggerita 
d'almeno quattro persone. Che fare in tanto frangente? 
Dopo lungo deliberare si convenne di sacrificar quat- 
tro vittime alla comune salvezza. Si scrissero i nomi 
e si trasser le sortì. Tra gli infelici destinali alla morte 
fu un bravo soldato che trovavasi a quel viaggio con 
un suo giovinetto fratello, il quale, veduto il fratello 
maggiore in procinto d'essere sommerso nell' onde, get- 
tossi ai piedi del capitano, chiedendogli in grazia di 
pigliarne il luogo, t Egli è forte (diceva), è abile al la- 
voro; egli è il solo che colla fatica delle sue braccia so- 
stiene la nostra famiglia. Deh I serbate, insieme colla sua 
vita, quella pure de' nostri vecchi genitori e parenti. • 
Mollo, sebbene a malincuore e colle lagrime agli occhi, 
acconsenti al cambio proposto , e il giovine generoso 
fu gettato cogli altri nel mare. Ma di tanto il cielo 
gli fu cortese, ch'ei potè per più ore tener dietro, nuo- 
tando, alla barca, finché, calmatosi il mare, dal capi- i 
tano e dai compagni a tanto eroismo commossi fu di 
nuovo raccolto, e per tal modo ebbe salva, insieme 
con quella del fratello, la propria vita. 

M. Bene, brava, Sofia I Tu ci hai raccontato con bella 
vivacità un fatto assai commovente, Or di' un po' iti. 
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Faustina: che riflessione avresti a fare su questo rac- 
conto? 
F. Io!... non saprei. 

M. Come, non saprei? un fatto cosi generoso, cosi eroico 
non t'ispira nessun sentimento? Possibile?... 

F. Io Io sapevo già questo fatto. 

M. Tanto megliol se già lo sapevi.... 

D. Signora maestra, dico io, se permette. 

M. Di' pure, che già mi pare che la signorina quest'oggi 
abbia la luna a rovescio. 

D. A me pare, che quel buon giovinetto abbia dato a 
divedere, primo, un grande amore a' suoi poveri geni- 
tori, e poi anche verso il suo fratello maggiore, e che 
Dio buono col dargli forza di reggersi a tanto nuoto, 
e disporre che indi a poco il mare tornasse in calma, 
abbia rimeritalo assai bene il suo eroico sacrifizio. 

Bene hai detto, cara Dorotea. Or non ti resta che a 
trarre dalle fatte osservazioni una pratica conseguenza. 

D. Che conseguenza? non saprei.... 

M. Che un buon figliuolo e una buona figliuola devono 
esser disposti, quando occorra, a dar anche la propria 
vita per coloro ai quali debbono, dopo Dio, la loro 
esistenza. 

D. Ah si, e verol non ci aveva pensato. 

M. Or di' un po' tu, Bice, che cosa hai a narrarci di bello i 

B. Anch'io, signora maestra, ho un bel fatto, ma non so 

se riuscirò a narrarlo cosi per benino, come ha fatto 

Sofia. 

M. Oh perchè no? suvvia I racconta; coraggio! 

B. In una cattiva giornata d'autunno, essendo il fiume 
Adige straripato, la. piena dell' acque porto via il ponte 
presso Verona, lasciando intatta in mezzo al fiume 
ancora un'arcata sulla quale sorgeva una piccola ca- 
sella abitata da una povera famiglia, La genie accorsa 



sulle sponde del fiume vedeva una madre disperata con 
un figlioletto in collo e due più grandicelli ai fianchi 
affacciarsi alla finestra, tender le mani, gridare soc- 
corso, pietà!... mentre la violenza dell'onde già inco- 
minciava a scalzare i pilastri sui quali sorgeva la povera 
casetta. Corso alia voce del pericolo il conte Spolverini, 
andava fra la gente, agitando in aria una borsa piena 
di monete e gridava a gola: « Coraggio, figliuoli! 
cento luigi d'oro a chi salva quegli infelici! < Tutti 
si guardavano in faccia, e nessuno dava segno di muo- 
versi. Quand' ecco un giovine contadino farsi largo tra 
la folla e precipitarsi alla sponda. Quivi afferra nn 
baronetto mezzo sdruscito, vi salta dentro, abbranca i 
remi e vogando di forza, rompe i cavalloni, si spinge 
sin sotto alla minacciala casipola , fa scendere nella 
barca per mezzo d'una corda, prima la madre, poi 
uno ad uno i figliuoli di lei, quindi rapido dà volta, 
e gli rimena sani e salvi alla sponda tra frenetici ap- 
plausi della folla meravigliata ed esultante d'allegrezza. 
Allora il conte Spolverini chiama a sé il coraggioso 
contadino, e porgendogli la borsa: « To' il premio 
(gii dice); tei sei ben meritalo. • Ma che credete ri- 
spondesse il giovine eroe? i Grazie, signor conte; 
io non vendo la mia vita. Questo denaro datelo piut- 
tosto a questa povera donna, la quale, tranne la vita 
e i figliuoli, ha tutto perduto. » 
Alunne. Bravo! benel evviva I... 

M. E brava anche la narratrice, che ha saputo dipingerci 
cosi vivamente il fallo pietoso. E giacche hai raccon- 
tato cosi bene, non sapresti tu adesso ricavarne una 
lezioncina morale? 

B. Ohi la mi par chiara, signora maestra. Il fatto di 
questo giovine conladino, che dopo aver espostola sua 
vita per quella dei prossimi, non ne volle ricompensa 
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ili sorta, mi pare c'insegni, che il bene non bisogna 
mai farlo per interesse. 

M. Apponici brava Bice! Ma perchè non bisogna farlo 
per interesse il bene? 

B. Perchè.... non so. Mi pare capirlo, ma non so espri- 
mermi. 

S. Perchè altrimenti il bene sarebbe interessato. 

M. Vero. Ma non t'accorgi che rispondi la stessa cosa, 
e non soddisfi alla dimanda?... La ragione per cui il 
bene non va fallo per interesse la è quésta, che cosi 
facendo, il bene non avrebbe alcun merito davanli a 
Dio. Non ricordate che cosa disse il nostro Salvatore di 
coloro, che facevano l'opere buone per essere veduti 
e lodati dagli uomini? 

B. Ah si, signora n.aestra, lo ricordol Disse, che Dio non 
darebbe loro alcuna ricompensa , perchè già 1' avevano 
ricevuta dagli uomini *in questo mondo. 

M. Sta bene. Di modo che, vedelel una fanciulla, che 
lungo l'anno si studiasse d'adempierei prop ri i doveri 
per esserne lodata, premiata, applaudita, perderebbe 
innanzi a Dio luLto il frutto delle sue fatiche. 

L. Oh me disgraziata! E io che tanto desidero ricevere 
il premio , e penso sempre il piacere che ne avranno 
i miei cari parenti t 

M. Oh! in questo, Lauretta, non so vederci alcun male; 
chè può benìssimo desiderarsi il premio, e meglio che 
il premio la consolazione che n'avranno i genitori; 
purché questi, fate attenzione! non sieno i soli motivi 
che vi spingono all'adempimento de' vostri doveri, e 
lo scopo principale delle nostre fatiche sia sempre 
quello di piacere a Dio e adempiere la sua santa vo- 
lontà. Ha' tu inleso, Lauretta? 

L. Perfettamente, signora maestra, e la ringrazio. 

M. Or bene , sentiamo il fatto che li sei preparata a nar- 
rarci. 
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L. Il Tallo ch'io ho preparato Io sentii leggere dal mio 
babbo su un buon giornale, accaduto da poco tempo 
in un convitto femminile d'Italia. Una fanciulla di fa- 
miglia ricca un' tempo, ma caduta poi in grande po- 
vertà, ottenne un posto gratuito in quel convitto, e 
fin dai primi giorni ch'ella vi si trovava, fu notata in 
lei questa singolarità: che a tavola non mangiava mai 
che la sola minestra e un poco di pane, e non beveva 
altro che acqua. Di che avvertita la direttrice, chiamò 
a sè la fanciulla, e l'inchiese del perchè. • Ah signora - 
direttrice! (rispose) nella casa di mio padre io non 
mangiava che un poco di pan nero bagnalo nell'ac- 
qua, qui invoce ho buona minestra, pan bianco a vo- 
lontà.... Quanto a frutta, pietanze ed altre cose ghiotte, 
mi viene in mente i miei poveri genitori, che di tutto 
questo non han nulla, e non ho^coraggio di mangiarne. • 
La direttrice intenerita a parole di tanta pietà , ben- 
ché la singolarità le spìacesse, non ebbe cuore d'ob- 
bligar la fanciulla ad uniformarsi alle compagne : ma 
prese dei parenti di lei le più accurate informazioni, 
e scoperto che il padre in sua gioventù avea servito 
nell'esercito, gli ollenne a tal titolo una pensione di 
seicento lire, colle quali potè provvedere più larga- 
mente alla sua sussistenza, e menare colla sua vecchia 
compagna una vita più agiata e contenta. — Quando 
la direttrice annunziò l' insperato favore alla buona 
fanciulla, ella si slanciò cogli occhi pieni di lagrime 
ad abbracciarla, e dopo averla ringraziata: « Ora (le 
disse) prometto di mangiare come l'altre compagne. • 

X Eccellentemente. Che bel cuore di fanciulla, eh? Che 
tenerezza, che pietà pe'suoi poveri genitori 1... Fortu- 
nate le madri, se avessero sempre figlie cosi tenere ed 
affettuose) 

B. Ah sii bisogna che ci facciamo proprio un buon cuore 
pei nostri cari parenti. 
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M. Cerio. Ma ditemi: non avete osservalo altra cosa da 
ammirare ed imitare nel bel fatto narratoci da Lau- 
retta? 

C. Mi par di si, signora maestra. 
M. E sarebbe? 

C. La carità della buona direttrice verso la fanciulla u 
i suoi poveri genitori. 

M. Appunto, Corinna. Anche questa lezione preme che la 
impariate per bene fin da piccine. Far bene ai pove- 
relli quanto si può, e ricordar sempre ciò che disse 
il nostro caro Salvatore, che terrà per fatto a sè stesso 
ciò che faremo a sollievo dei bisognosi. Non foss' al- 
tro che un bicchier d'acqua (e'ci assicura) se lo diamo 
con vero spirito di carità, non perderemo la nostra 
ricompensa. 

à'. Signora maestra, come s'intende: con vero spirito di 
carità? 

M. Vuol dire, come già vi facevo osservare testé, che 
non bisogna mirare alla lode o alla ricompensa degli 
uomini, ma solo ai buon volere di Gesù, del quale è 
pure quella santa parola, che non dee sapere la nostra 
sinistra il bene che ha fatto la destra. 

D. E dica, signora maestra: come farò io a soccorrere i 
poverelli, che non ho nulla da dar loro? 

M. Possibile! non hai nulla da dare ai poverelli tu? pro- 
prio nulla? 

D. Alle volte qualche tozzo, o una scodella di minestra 
ai poveri, che vengono a battere alla porta di casa. 
Ma quel pane e quella minestra, si sa, non è mica 
roba mia. È mamma che me ne dà , perchè ne rechi 
loro. 

M. Bene: anche recando ai poveri il pane eia minestra 
della mamma , puoi esercitare la carità col farlo vo- 
lentieri, di buona grazia, con dolci parole....- insomma. 
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con quello spirito di santa carila che il Signore ci co- 
manda. Ha'lu inteso? 
1). Sì, signora maestra: procurerò di fare quanto lami 
ha detto. 

F. Signora maestra, giacché siamo in questo discorso, io 
racconterei, se la mi permette, un breve fatterello nel 
quale si dimostra appunto, con quale affabilità e buona 
grazia s' ha a trattare colla povera gente. 

M. Conta pure, Faustina. 

F. Mi ricordo aver letto in un certo libro, che quella 
grande imperatrice che fu Maria Teresa aveva in co- 
slume .tutti gli anni al giovedì santo lavare i piedi a 
dodici povere donne, proprio come ha fatto nostro Si- 
gnore co' suoi dodici apostoli. Or accadde che una vec- 
chia presso ai novanta, non potendo più recarsi pel- 
le sue infermità al palazzo imperiate a quella festa da 
lei goduta tanti anni, mandò dire all'imperatrice, 
com'ella ne. provava grande rammarico, non per la 
lauta refezione o per l'elemosina che solea riceverne, 
ma perchè era costretta a privarsi della consolazione 

. di vedere il volto della sua venerata sovrana. L'im- 
peratrice, a così affettuosi sentimenti commossa, volle 
ella slessa in persona, terminala la festa di corte, re- 
carsi al villaggio ove dimorava la povera vecchia; ed 
entrata nella sua capanna, e vedutala dislesa sul suo 
misero letto: i Cara amica (ledisse con voce d'affettuosa 
dolcezza), ho sentilo che vi spiace tanto di non potermi 
vedere. Consolatevi, vengo io slessa a veder voi. • 

M. Belle paiole! Bell'esempio davvero d'una così grande 
imperatrice! Dio voglia ch'ella Irovi in tulli, e grandi 
e piccoli, dì molli imitatori. Sarebbe pei poverelli una 
grande fortuna. Ora a te, mia buona Dorolea. Che hai 
di bello a raccontarci? 

D. Mi rincresce, signora maestra: anche U mio è un rac- 
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conio, net quale, come in quelli di Sofìa e di Lauretta, 
si dimostra la pietà figliale. 

-V. Non monta, raccontalo pure. Anzi ci ho gusto, che 
più. volle si ripelano gli esempii di sì bella virlù. 

D. Dunque racconterò. — Una povera donna, rimasta ve- 
dova con Ire figliuoli, viveva a stento delle loro fati- 
che. Ma sopravenuta una grande carestia, e tulli i loro 
sforzi non bastando al mantenimento loro e della ma- 
dre, la vedeano con dolore costretta nella sua vec- 
chiaia a sottoporsi alle più dure privazioni. Di quei 
giorni erasi pubblicato un bando , che prometteva una 
forte somma di denaro a chi avesse consegnato in 
mano della giustizia un malfattore, che da lempo con 
ruberie ed assassinii d'ogni sorla infestava il paese. 
Udirono i giovani il bando, e venne loro il pensiero 
d'avvalersene al sollievo della povera lor madre: ed 
ecco in qual modo. L'un d'essi sarebbesi Anto il mal- 
fattore cercalo, egli altri due, consegnandolo alla giu- 
stizia, avrebbero riscossa la somma promessa, e con 
essa largamente provveduto al brsogno delta vecchia 
loro madre. Detio faito, gettarono le sorti, che caddero 
sul più giovine di loro. Lo pigliano, lo legano, lo trag- 
gono al magistrato, gliel consegnano pel cercalo mal- 
fattore. Alle interrogazioni il giovine risponde come 
fosse veramente reo, i suoi fratelli ricevono il denaro, 
e il finto assassino è chiuso in una tetra prigione. Ma 
a'suai fratelli que.1 denaro non polè fare il buon prò. 
Tornando a casa: t Ecco (si dicean mesti fra loro), 
noi qui liberi, lieti, con tanto oro in mano, e il nostro 
povero fratello in prigione.... Presto verrà tratto ai 
tribunali.... forse condannato a morte.... Oh Dio! che 
abbiam fatto t... » E al domani corsero al carcere, otten- 
nero di vedere il fratello, e non si tosto furon dentro, 
slariciarglisi al collo, abbracciarlo, bagnarlo di molle 
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lagrime fu nn punto solo. Ma il carceriere, clie tutto 
attentamente osservava, entrato in sospetto di ciò che 
era veramente, non durò fatica a scoprire il pietoso 
inganno: il quale, portato a notizia del re, frullò al 
giovine incarcerato, oltre la liberazione dal carcere, 
un'annua pensione, colla quale potè d'allora in poi 
alle necessità della vecchia madre largamente prov- 
vedere. 

M. Ma benissimo! Brava Dorotea! E anche questo fatto 
merita che lo leniate bene a mente per ricordarvi che 
a qualunque sacrifizio dovete esser disposte per l'a- 
mor de' cari voslri genitori. Vi sono a volle certe ii- 
gliuole, vedete! che dicono d'amar molto il babbo e 
la mamma; e tanlo e tanto, se tutto l'amore si yolesse 
a baci, son sempre pronte a darne un buon dato, 
massime alle mamme , che a questa specie di linguag- 
gio più facilmente si dan Tinte; ma poi per una vo- 
gliuzza, per un capriccio che nasce loro in tesla, non 
badano a disgustarli, ad offenderli. Dio vi guardi, mie 
figlie, dal mostrarvi cosi ingrate! E ricordate, che non 
può mai essere benedetta da Dio quella figliuola n 
quel figliuolo di famiglia , che conlrisLano ed avvele- 
nano colla loro cattiva condotta i giorni dei loro ge- 
nitori. Ma basti di questo. Or non resta più che Co- 
rinna. Suvvia, Corinna! Raccontaci anche tu un bel 
fallo. 

C. Ohi ma signora maestra, io non.bo forse ben ri [Iel- 
lato alia scella, e..* temo, che il mio racconto non sarà 
bene a proposito. , 

M. Non fa, sentiamo. Io spero, che non sarà così fuor 
proposito, come dici. Via, sul conta. 

C. Una signora di nobil casato aveva un'unica figliuola, 
che amava piucchè gli occhi del suo capo: e veden- 
dola mingherlina e dilicaia, era entrata in lanla an- 
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sietà che la non dovesse campare, che non osava mai 
contristarla o negarle nulla per paura che la s'amma- 
lasse per disgusto. Invano il marito l'avvertiva,' ba- 
dasse a non guastar la figliuola col troppo secondarla: 
la signora accecata dall'affetto non intendea ragione. Un 
giorno mentr'ella si stava nella sua camera, lavorando 
un suo ricamo, sente la figlia d'in giardino mandar 
grida e lamenti; corre alla finestra, e la vede strac- 
ciarsi per rabbia le vesti, pestar dei piedi per terra, 
percuotere la cameriera, lamentandosi perchè non vo- 
leva contentarla. • Disgraziata ! (gridò a lei la signora) 
datele subilo quel che la dimanda. — Signora (rispose 
la cameriera), sua figlia potrà strillare sino al di del 
giudizio, che non avrà nulla. » Pensato se a questa 
risposta la signora montò sulle bizze! scese in fretta 
ia scala e corse in giardino risoluta di dire alla ca- 
meriera la più grande villania, e cacciarla anche dal 
servizio se avesse persistito nel niego. La cameriera, 
che aveva buono in mano, sopportò tranquillamente la 
prima sfuriata dell'incollerita padrona, e quando questa 
si tacque: « Signora (le disse), giacché tanlo le sta 
a cuore, che sua figlia s'abbia ciò che desidera, la si 
provi a contentarla un po' vossignoria. Ella ha veduto 
teste la luna specchiarsi nella peschiera, e volea gliene 
dessi, i A tai parole parecchie persone della fami- 
glia accorse allo strepilo diedero in un grande scop- 
pio di risa, la signora si rimase tutta mortificata e 
confusa e d'allora in poi (si dice) temperò alquanto 
la sua soverchia indulgenza verso la figliuola. 
if. Avete sentito, figlie mie?... Che ve ne pare di questo 
fatto? 

& Signora maestra, a me pare che sia piuttosto una le- 
zione alle madri che non alte figliuole; e che perciò 
Corinna, come ella stessa confessava, non sia stata 
2 
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troppo fortunata nella scelta del suo fallo; o non siam I 
mica qui per censurare le nostre ottime madri. 

Jlf. Tutt'altrot in questo hai ragione. Ma se guardate 
ben addentro, potrete scoprire in questo fatto un bel 1 
ammaestramento anche per voi. 

S. E qual sarebbe, signora maestra? 

M. Gli è questo: che quando voi provate i vostri padri o 
le vostre madri piuttosto rigide e severe con voi, 'non 
dovete lamentacene, nè volerne loro men bene: anzi 
averne loro riconoscenza; perchè con quella loro se- 
verità non mirano ad altro , che a farvi sempre mi- 
gliori: anche la severità è effetto d'amore. , 

S. Dunque la mia mamma che sempre mi sgrida.... 

M. La tua mamma che li sgrida lo fa per tuo bene, ca- 
pisci? E tu gliene devi esser ancora più graia che 
delle carezze che la U fa quando sei buona. 0 non | 
sapete, figliuole, quella bella sentenza delle sacre scrit- 
tore: che son più preziose le ferite di chi vi ama, che 
non i baci di chi vi ha in odio?... E in altro luogo 
lo Spirito Santo ci dice chiaro ed aperto, che que' ge- 
nitori,! quali risparmiano le riprensione e i castighi, 
odiano, non amano i figliuoli. Avele inleso? Ma basii 
cosi; chè ormai per una predica ce n'ha d'avanzo. 
— Quel che debbo dirvi, ligliuole mie, gli è che ì vo- 
stri racconti mi hanno proprio contentata. Ma la mag- 
gior consolazione l'aspetto da voi nell' imitar che fa- 
rete le virtù, delle quali avete narrati tanti esempii 
sì splendidi e belli. 

B. Oh sì, signora maestra, faremo ogni sforzo per riu- 
scirci. Ameremo sempre i nostri cari parenti, pronte a 
qualunque sacrifizio per essi. 

L. Saremo pietose verso i poverelli, e li tratteremo sem- 
pre con carila, come ha fatto quella grande impera- 
trice. 
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F. E il bene lo faremo sempre senza pretensioni, uni- 
camente perchè è il nostro dovere, e così piace a Dio. 

itf. Oh le sante risoluzioni t così il buon Dio vi conceda 
grazia di adempirle. 

C. Signora maestra, ora faccia grazia di contarci anche 
lei un fatto. 

B. Certo; lei ne sa di così belli:... 

S. E sa contarli tanto bene!... 

F. e L. Oh sii ce lo conti, signora maestra, ce lo conti I 
AI. Ben volonlieri ve lo conterò, giacché vel siete così 
ben meritale. Sentite dunque. — Un giovinetto orfano, 
di nome Pietro, perduti fin dalla prima età i genitori, 
nè avendo persona che curasse di lui, si trovava ridotto 
all'estrema miseria; quando lo vide un buon artigiano, 
n'ebbB pietà e sei pigliò seco, con animo d'insegnargli 
la sua arte' e tenerselo per suo. Non fu speso invano 
il benefizio; chè il fanciullo, dotato qual era di pronto 
ingegno e bel cuore, non solo apprese in breve tempo 
quell'arte, ma seppe pagare secondo il merito la carità 
del suo benefattore. Accadde infatti dopo pochi anni, 
che il buon artigiano, per certi affari andatigli a male, 
trovandosi carico di debiti co' creditori alle spalle, 
chiamò a se il fedele suo Pietro, gli manifestò il cat- 
tivo passo a cui si trovava, e consegnandogli un bat- 
tufolello con gli ori della sua donna, e certe posate 
d'argento: «Piglia (gli disse), fammi la carità dì ven- 
der tutto questo segretamente. Col denaro che potrai 
ricavarne spero soddisfare i miei debiti e serbarmi in 
tal modo, povero sì, ma onorato. » Pietro prese gli 
argenti e gli ori, rispose che vedrebbe, e se n'andò.... 
indovinate un po', dove? 
0. Scommetto che se ne fuggi via il briccone e si portò 

via tutto. 
S. Anch'io l'aveva pensato. 
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M. Tutt'altro, figliuole; sentite. Se ne andò difilato alla 
caserma de' carabinieri, dimandò ed ottenne d' essere 
inscritto volontario nel loro reggimento, s'ebbe il 
prezzo della sua libertà, e recandolo tosto al suo be- 
nefattore insieme cogli ori e gli argenti che ne avea 
testé ricevuti: < Prendete (gli disse) ; ho trovato modo 
d'avere il denaro, senza vendere le cose vostre; servi- 
tevene a vostro agio, e conservate di me affettuosa me- 
moria. > Rimase attonito V artigiano a sì larga proferta ; 
ma quando seppe il sacrifizio a cui s'era condannato 
il buon giovane per amor suo, ne pianse di tenerezza 
e voleva ad ogni costo trattenerlo. Ma Pietro, abbrac- 
ciandolo con grande affetto: t Addio, caro padre (gli 
disse), il mio nome è già inscritto sni ruoli: dimani 
stesso io debbo partire. Mi perdonerete, spero, se il 
nuovo stato che ho abbracciato mi obbliga ad ante- 
porre ai vostri buoni desideri! i comandi del re. » 

B. Oh questo si che è un beli' atto di virtù ! 

G. Che buon artigiano I 

L. Che bravo giovine! 

F. Che cuore 1 

lì. Insomma è la virtù della gratitudine che c' insegna 
questo buon Pietro; è vero, signora maestra? 

M. Certo; una delle virtù più care e più necessarie; Fi- 
gliuole, io ve la raccomando tanto tanto. Fatevi un 
cuor buono, un cuore tutto pieno d'amore e di rico- 
noscenza per quanti vi fauno del bene. 

D. Oh sì, signora maestra! Per lei che ci ama tanto, e 
tanto fatica per noi. 

B. II. suo amore, i suoi benefìzii non li dimenticheremo 
mai. 

S. Mai, se passassero mill' anni. 

M. Grazie, grazie!... basta, figliuole, ma.... non dite cosi. 
11 primo omaggio della vostra gratitudine voi lo dovete 
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al buon Dio, dal quale ogni benedizione ed ogni grazia 
procede: appresso ai vostri cari genitori; e poi an- 
cora.... sì.... giacche l'avete detto, un pocolino anche 
a me, che Dio sa quanto bene vi voglio e quanto de- 
sidero farvene. Da ultimo non dimenticate la ricono- 
scenza che dovete a questi nobili signori e a queste 
gentili signore, che con tanta benignità si degnarono 
ascoltarvi (s'inchina colle alunne all' udienza). 

JVB. Questo dialogo, se paja troppo lungo, potrà accorciarsi a piaci- 
mento, togliendo uno o più racconti ed altrettante narratrici. 
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II. 

PRESUNZIONE E MODESTIA 



Giulietta, Mbtildb, Carolina, Rita, Adelina 
e la signora Maestra. 



R. Ebbene, ci siamo tutte? 
C. Tutte, pare. 

lì. Anche quella fraschetta di Adelina 1 ? 

C. Sicuro, anche lei. Oh guarda un po' t M'avean detto 

che la non sarebbe venuta.... 
A. Oh bella! E perchè non dovevo venirci anch'io? 
M. (ironico) Perchè la tua mammina è malata, non è 

vero? 

A. Si, pur troppo, povera mamma! Oh sapeste nei dì 
passati quanto ebbe a soffrire!... ma stamattina, gra- 
zie a Dio, stava assai meglio, e cosi ho potuto venire.... 

G. Ohi potevi rimanertene a casa. 

fl. Di te ne facevamo di meno, sai! 

M. Si, si, potevi restartene colla mammina ammalata; che 
meglio per te e per noi. 

A. Grazie di si gentili accoglienze!.,. Io credeva, che, 
avendoci la signora maestra invitate per quest'ora, sa- 
rebbe stato un mancare di rispetto il non corrispondere 
all'invito. 
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R. Sentile la delicata fanciulla 1 come sa ben coprire colla 
maschera del rispetto la sua ambizione di ricevere il 
premio! ma per questa volta, mia cara, puoi smetterne 
il pensiero; chè il premio certamente non sarà tuo. 
Io ho preparato un certo lavoretto francese ... 

C. E io un raccontino cosi bello!... 

G. E io un cosi grazioso ricamo I... 

M. E io un tal saggio di calligrafia!... 

-4. Me ne rallegro! brave! me ne rallegro! lo invece ho 
preparalo un bel nulla; non temete, non vengo a farvi 
concorrenza; e voi vi godrete in pace il premio dalla 
maestra promesso. Sicché vedete, che non è l'ambizione 
del premio che m'ha qui condotta'. 

R. E perchè dunque ci se' venula 1 ? 

A. Non ve l'ho detto? per non mancare di civiltà verso 
la signora maestra e per farle insieme le mie scase.... 

G. Oh già, le sue scuse ! 

iì. E colle scuse pretende coprire la sua incapacità I 
M. E la sua infingardaggine, aggiungi. Va, va, smorfietta ; 

che li conosciamo. 
C. E se la maestra vorrà aver giudizio, terrà conto delle 
tue scuse, com'io d'un moscherino che mi ronzi at- 
torno al naso. 

G. Ma che stiamo a perdere il tempo in chiacchere ora? 
Amiche, mentre ancor larda ad arrivare la maestra, 
non potremmo mostrarci un poco i nostri lavori? 

M. Si, ma e chi giudica poi? 

G. (ironico) Faremo giudicare da Adelina. 

C. Da Adelina? Oh io non me ne sto. 

It. Il mio francese lo fo piuttosto giudicare dal gatto, io. 

AI. E.... giudicheremo cosi da noi. 

G. Oh si, andremo d'accordo come cani e galli. 

A- (tra sè) Press' a poco! 

fì. Dunque su, Metildet mostraci un poco il tuo bel lavoro 
di calligrafia. 
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M. Ohi io npn voglio esser la prime. Leggi tu piutto- 
sto il tuo francese. 

lì. Perché io? Io leggerò l'ultima. 

M- No, l'ultima voglio esser io; se no, non vi mostro 
un Dco. 

A. (tra sèj Ohimè I comincia la burrasca. 
8. Come, non mostri un fico? te lo faremo mostrare per 
forza. 

M. Per forza, eh?... ci vedremo. 

H. Io a buon conto ho diritto di star l'ultima, perchè 

son la più grande. 
M. E la più superba, aggiungi.... 
R. Cornei superba a me? A me superba? Taci tu; che 

sei sempre stata maligna come il fistolo. 
M. Che parli di malignità? La malignità è la tua, che 

ti schizza fin dalla punta de' capegli. 
lì. Vuoi tacere, linguaccia? 

Maestra, (arrivando) Che cos'è sto baccano? Che cos'è 
tanto gridare? Metilde, Rita, che avete? che è stato?... 
E vi par questa la maniera?... 

li. È Metilde che m'ha insultata. 

M. Non è vero, signora maestra; è stata essa la prima. 

R. No, è stata Metilde.... 

Maestra. Oh via, finiamola, ragazzel Possibile che non 
possiate slarvene un momento in pace? sempre a ro- 
dervi, a malignarvi, a bravarvi tra voi?... Vergogna! 

R. Ma la m'ascolti I... 

Jtf. Senta me, signora maestra. 

Maestra. Tacete: non vo' sentirvi, nè l'una nè l'altra. 
Queste gare, queste malignità, questi litigi ben sapete 
quanto mi disgustano. Quante volte non ve l'ho detto! 
Quante volte non vi ho raccomandato d'essere un po' 
più amorevoli, più condiscendenti, più modeste 1... Ahi 
la modestia, figliuole, la è una gran bella virtù. E se 



aveste modestia, vedete I certe scene, certi scandali non 
accadrebbero. Basta, lasciamola li, io non son qui per 
sgridarvi ora. Son Tenuta, come sapete, a vedere i 
vostri lavorietti,e dar un premio a chi meglio l'avrà 
saputo meritare. Su dunque) a te, Giulietta: che ha 
fatto ? 

G. Signora maestra, io ho fatto un ricamo.... eccolo (lo 
porge). Gli è un mazzolino di fiori colle iniziali della 
mamma, vede !... ho idea di presentarlo a lei il di della 
sua festa. 

Maestra. Brava, si, bella idea! la tua mamma ne sarà 

ben contenta. 
G. (tra sè) Oh piacere! il premio sarà mio. 
Maestra, {esaminando il lavoro) Ma di' un po', Giulietta : 

queste foglie qui perchè farle azzurrine? Le foglie son 

verdi. 

G. Oh! che foglie vuol dire, signora maestra? 
Maestra. Di', hai tu il disegno? 
G. Si, signora maestra. 
Maestra. Lascialo vedere. 
G. (porge il disegno) Eccolo. 

Maestra. Ben.... vedi! questo é verde chiaro: e tu ci hai 
messo l'azzurro. Male, figlia miai 

R {tra sè stropicciandosi le mani) Che gusto t 

G. Oh! ma non me n'ero accorta. Gli e che ho dovuto 
finirlo jer sera al lume.... 

Maestra. 0 lumeo non lame, non farà mai che questo non 
sia uno sbaglio. E ben sai quel che ho detto: pel pre- 
mio si vuole un lavoro perfetto (torna ad esaminare 
il ricamo). Eppoi.... aspetta, che cos'è questa fogliacea? 

G. Oh la non badi, signora maestra: la fu una svista, 
vede. Basta tor via questa riga di pnnti.... 

Maestra. Brava! e perchè non l'hai tolta, se te n'eri 
accorta?... Via! abbi pazienza, Giulietta: questo la- 
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voro ha troppi difetti. L'azzurro pel verde, questa 
sconciatura di foglia.... Eppoi osservo che le lane che 
bai scelto non rispondono interamente ai colori del di- 
segno. Vedi quanto è più smorto il tuo mazzolino ! Tu 
non sai scegliere le proprie gradazioni.,.. Però non ti 
sconfortare, Giulietta: sono errori che un'altra volta 
potrai facilmente correggere, e cosi meritarti il pre- 
mio, che per questa volta con mio dispiacere son co- 
stretta a negarti. 

G. {si ritira mortificata). 

R. (tra sé) E una! 

Maestra. A te, Metilde: vediamo se hai fatto meglio della 
compagna. Che cosa m'hai preparato di bello? 

M. Io, signora maestra, ho preparato un Iavorietto di 
calligrafia, che spero.... 

Maestra. Brava! su, mettilo fuori. 

Jlf. Però la penna.... l'inchiostro.... 

Maestra. Che penna e che inchiostro? Qua lo scritto e 
vedremo {Metilde porge lo scritto; la maestra lo esa- 
mina attentamente}. Ohimè, figliuola! E non hai altro 
lavoro a presentarmi? E pretendi concorrere al pre- 
mio? 

ii. {tra sé) Che giojat 

.V. Ma la ci ha dato così poco tempo.... 

Maestra. Poco tempo ! tre giorni interi li chiami poco 

tempo? {guardando sdegnata il lavoro). Ma questo gli 

è un lavoro buttato giù in mezz'ora. 
M. Ma ho avuto tante cose.... tanti impicci.... 
Maestra. Che cose? che impicci?... sempre lì colle scuse. 

Guarda qui: che cos'è questo! 
M. {guardando) gli è un gì. 

Maestra. Un gif... sembra un ragno.... E questa gamba 
storta?... 

M. Oh signora maestra! l'ho fatta cosi per vezzo. 
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Maèstra. Bel vezzo davvero!... E anche questa macchia 

l'è un vezzo? 
M. Oh quella.... la 'è stata una disgrazia, sa! 
Maestra. E hai il coraggio presentarmi di cosiffatte sgor- 

biature? Va, va, che per te, se tiri via di questo passo. 

non vi sarà premio in eterno. 
M. (si ritira mordendosi le labbra). 
R (tra sè) E due! 
Maestra. A te, Carolina. 

C. Io, signora maestra, ho steso un raccontino tolto dalla 
storia d'Italia.... 

Maestra. Va bene; sentiamo il raccontino. 

C. {legge) S. Leone Magno e Attila flagello di .Dio. — 
Sotto il pontificato di s. Leone Magno, Attila, re degli 
Unni, scese dalle Alpi in Italia, seco traendo innume- 
rabili turme di barbari assetali di rapine e di sangue. 
Presa e distrulla la città di Aqutleja, prosegui il suo 
cammino per le province venete e lombarde, mettendo 
a ferro e fuoco tutto il paese. Quindi, imbaldanzito 
delle sue vittorie, stringeva a Peschiera l'esercito, e 
spingevalo lungo il Mincio al guado del Po. Dì là, at- 
traversando come turbine il paese toscano, disegnava 
piombarsi su Roma, e far di essa, come di tante altre 
città, un lago di sangue e un mucchio di rovine. 

Maestra, (tra sè) Non mi pare il suo stile. 

C. Che cosa ha detto, signora maestra? 

Maestra. Niente, niente: tira pure avanti, Carolina. 

C. (leggendo) Quand'ecco fra l'universale sgomento, si- 
curo e tranquillo muover da Roma il santo pontefice, 
farsi incontro ad Attila, arrestarlo al confluente del 
Mincio e del Po, e costringerlo colla forza della sua 
sovrumana eloquenza a dar volta e rifare il cammino 
dell'Alpi, per non tornare in Italia mai più. Parve a 
tutti prodigio l'inaspettata partenza del barbaro; e si 
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dice, che, interrogato del perchè, rispondesse aver ve- 
duto librarsi in aria sul capo dì Leone, mentre par- 
lava, un celeste personaggio, che con in mano una 
spada infuocata minacciavalo di morte, se non si fosse 
arreso ai voleri del Pontefice. Così per opera di questo 
gran papa Roma fu salva dall'eccidio. 

Maestra. Bene! assai bene scrittoi Ma.... dimmi schietto, 
Carolina: è tuo questo racconto? 

0. Se è mio?... M'e costato tanta faticai 

Maestra. Dallo un po' qui (Carolina gliel porge e la mae- 
stra lo va tacitamente scorrendo). Dimmi, Carolina: Che 
ha' tu inteso dire con quell'espressione: librarsi in 
aria sul capo di Leone. 

R. (fregandosi te mani) Ci siamo I 

C. (confusa) Librarsi in aria?... Vuol dire.... Che è stato 
liberato. 

Maestra, (ridendo) Oh possibile) e chi? 
C. Ma!... S. Leone, mi penso. 

Maestra, (ironico) Tanto bene! E che vuol dire: spinse 
l'esercito al guado del Po? Che cosa è il guado? 

C. E.... sarà stato il ponte, m'immagino. 

Maestra. Brava! proprio il ponte! E quella parola, imbal- 
danzito? Dici che Attila imbaldanzito.... 

C. Imbaldanzito?... Vuol dire, che Attila col pennacchio 
rosso sul cappello.... 

Maestra, (ridendo forte e con lei le giovinette) Ah, ahi 
Questa è majuscola davvero!... (Serio) Oh, insomma, 
che tanti raggiri? Questa non e farina del tuo sacco. 

R. (tra sè) Che piacere! 

Maestra. Certo, devi aver copiato.... 

C. Oh che dice mai, signora maestra?... Io copiare?... 

Gli è mio fratello che mi ha detto qualche parolina. 
Maestra. Si, eh? qualche parolina? Te la dirò anch'io 
la parolina, sai! E la parolina che ti vo' dire è questa: 
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che tu hai un po' della volpe, o un poco anche del pa- 
vone: sei subdola e orgogliosa ad un tempo. Va, va! 
che se anche avessi scritto tulio da te, questi vizii ba- 
sterebbero ad escluderli dal premio. 

C. {si ritira piangendo). 

R. (tra sè) E tret finalmente il premio è mio! 

Maestra. Insomma io son proprio mortificata di voi, mie 
figliuole. E' si pare, che anziché a prendere il premio 
abbiale gareggiato a non prenderlo. Davvero che me 
ne spiace!... Ma via! speriamo meglio della quarta. A 
te, Rita: leggimi un bel lavoro, che mi consoli. 

R. Io, signora maestra, ho fatto, come sa, uno studio spe- 
ciale sul francese, e gli è per ciò, che ho procurato 
stendere un raccontino in questa lingua, che spero 
riuscirà di sua soddisfazione. 

Maestra. Oh, oh! sentiamo. Io non desidero altro che di 
poter dare a te il premio, che l'altre non han saputo 
meritare. Leggi, sut 

R. Ecco: il racconto è intitolato: Exemple d'amour filial. 

Maestra. Va bene; sentiamo. 

R. {legge) Une femme éiait reslée veuve avec trois gar- 
gons, et ne subsislait que de leurs Iravails: mais comme 
les travaux de ces jeunes gents n'étaienl pas loujours 
sufdsanls pour la subvenir, le spectacle d'une mère 
cbérie qui souffrail, leurs fit concevoir une généreuse 
résolution. 

Maestra. Bene, sentiamo quesla generosa risoluzione. 
Jf. On avait pubhlié que quiconque livrerait a lajuslice 

un grand voleur toucherait une somme considérahle. 

Les trois fréres convinrent entre eux qu'un des trois 

passera pour le voleur, et les deus autres le meneront 

au juge.... 
Maestra, {tra sè) Parmi copiato. 
Jt- Il tirent au sort pour savoir quelle sera la victirae de 
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l'amour fìlial, et la sort tomba sur le plus jeuoe, qui 
se laissa Iier et conduir comme un crìmine]. 

Maestra. Dimmi, Rita: dove hai tolto questo racconto? 

R. Come? dove l'ho tolto? si pensa forse ella ch'io l'ab- 
bia copiato? 

Maestra. Oh luti' altro! tira innanzi. (Tra sé) Non me 
ne fido. 

lì. Le magistrat l'interroga, il répond qu'il a volé; on 
l'envoìe en prison, et ceux qui Font conduit touchent 
la somme promise. 

Maestra, (tra sè) Sì, mi pare; or mi ricordo (fa cenno 
■ad Adelina, che s'accosta, e le dice alcune parole al- 
l'orecchio). 

A. (sommessamente) Subito, signora maestra (parie). 

B. (interrompe la lettura e guarda smarrita ora Adelina 
die parie, or la maestra). 

Maestra. Animo, su, Rita! prosegui. 

R. (incespicando) Mais votla, que leurs coeur s'altendrit 

pour le d'anger de leurs frère, il trouvent le moyen 

d'entrer dans la prison.... 
A. (torna recando un libro alla maestra). 
Jì. (guarda come sopra , e ripiglia la lettura incespicando 

viepeggio) Ils trouvent ie moyen dans.... la prison et 

croyanl n'èlre vus.... ils l'embrassent.... 
Maestra, (sfogliando il libro) Eh vial tira innanzi, Rita, 

che hai? 

lì. (sempre più impacciala, guardando ora al suo scritto 
ora alla maestra clic seguita a sfogliare) Ils l'embras- 
sent, et l'arrosent.... de leurs larmes,... Le magistrat.... 
qui les apercoit..,, par basarci.... par basard.... par ha- 
sard.... 

Maestra. Oh par hasard!... senti un po',Rita, se non ti 
pare l'istesso racconto di questo libro? Lo conosci 
questo libro? L'icok dcs mmirs dell'abate Blanchard. 
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Or bene, senti come il suo racconto somiglia al tuoi 
certo, l'abate li ha copiata. Une femme était restèe 
veuve avec trois garcons et ne subsistait que de leurs 
travails.... 

H. (cade ginocchioni, si copre la faccia, e grida tra sin- 
ghiozzi) Ali perdono, signora maestra, perdono!... 
A. {da si) Povera Rita! 

Maestra. Ali sì, neh? perdono! Poco fa il tuo linguaggio 
era ben diverso. Vergogna! copiare da capo a fondo 
il racconto, ingannare così sfacciatamente la tua mae- 
stra, e pretendere con si miserabile inganno carpire il 
premio dovuto all'ingegno, alla diligenza, alla mode- 
stia! Rita, è cosi grave il tuo fallo, ch'io non trovo 
castigo che basti a punirlo. Ti serva di castigo la tua 
stessa confusione, e più che di castigo possa servirti 
d'emenda. Oh Diol io son confusa, avvilita! son queste 
le mie alunne? E tante fatiche, tante cure, tanti am- 
monimenti dovran sempre tornar senza frutto?... Ade- 
lina, tu almeno.... 

A. (mezzo piangendo) Ah, signora maestra!... 

Maestra. Che! anche tu hai dunque seguito l'esempio 
delle tue scioperate compagne? tu, ch'eri la mia con 
solazione? Ah, questo è troppo!... 

A, (singhiozza in silenzio). 

Maestra. Ma parla, Adelina! non hai dunque nessuna 
scusa? 

A. Ah, signora maestra.... la mamma s'è tanto ammalata L. 
iia tanto sofferto in questi giorni I... 

Maestra. Oh povera Adelina! e perchè non dirmelo su- 
bito? Suvvia! conta; che è stato? 

A. È stalo.... che jeri dopo il pranzo... l'ha presa il 
suo male.... Povera mamma! parea morta.... 

Maestra. E poi? 

A. E poi l'abbiam messa a Ietto. Povera mamma! io la 
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chiamavo, la baciavo.... non mi rispondeva, non mi 
guardava nemmeno. Dio, che spavento! io la credetti 
morta. E ho tanto pregato, tanto pianto, che la ma- 
donna ci ha fatto la grazia: di li a poco rinvenne, 
.ila io non mi staccai più dal suo capezzale tutta quanta 
fa notte. 

Maestra. Povera Adelina! sarai stanca. Non hai dormito 
nulla quest'oggi? 

.4. Ah sì! ho dormito pur troppo! 

Maestra. Perchè mei dici con quell'aria desolata? 

A. Perchè, se avessi vegliato, avrei potuto finire il mio 
lavoro, e cosi ora anch'io.... {s' intenerisce e piange). 
Ma fu la mamma che mi ha forzata.... Vedendo che 
mi mettevo al tavolino, mi disse: non voglio; va a letto. 
E cosi.... il lavoro.... (piange di nuovo). 

Maestra. Adelina {facendo allo d'abbracciarla), sempre 
cara, sempre buona ad un modo ! Non piangere, tu non 
hai colpa alcuna. Anzi tu hai il merito della diligenza, 
chè eri disposta a compiere il' tuo lavoro; hai il me- 
rito della pielà figliale, perchè hai assistito con amore 
e ubbidito con prontezza la tua mamma; e a questi 
meriti congiungi anche quello della modestia, che li 
rende degna del premio, a cui punto non aspiri. Prendi 
dunque, mia cara Adelina [le porge il premio). Questo 
premio, ch'era destinalo all'ingegno, sarà speso assai' 
meglio a ricompensare le tue belle virtù. 

.4. Oh grazie, signora maestra! quanta bontà I 

Maestra. Or vieni, andiamo a visitare !a tua mamma. La 
consolazione di vederti premìata^affrelterà certo la sua 
guarigione. 

5 
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III. 

LA BUGIA HA LE GAMBE CORTE 

Càrlo, Giulio, Peppìno e il loro Padre, 
Berto, servidoreUo ài casa. 



Carlo, poi Giulio, poi Peppino. 

C. (solo, piluccandosi saporitamente un grappolo d'uva) 
Eccellente!... squisitat... È già il sesto o l'ottavo grap- 
polo, e mi par buono l'uri piucchè l'altro. Proprio 
peccato non rubarne! E il babbo lasciarla marcire nel 
s'olajot cbe idea!... Ma ora che ho trovato modo di ar- 
rampicarmi fin lassù.... (sente rumore, inghiotte in fretta 
gli ultimi acini, getta il raspolo, e va incontro al fra- 
tello). Ebbene, Giulietto: la si fa dunque questa cam- 
pagnata ? 

G. Se la si fa!... La si fa di sicuro; chi ne dubita? 
C Ma il babbo.... 

G. Il babbo è_di là, che termina certo conto col fattore, 

e poi.... 
C. Eppoi si va, è vero? 
G. Penso bene.... 
C E la carrozza? 
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G. Credo che è avvisata per le cinque. 

G. Allegri, allegri! a momenti sentiremo trottare i ca* 

valli e trrr.... {salta d' allegrezza). 
fi. Cario, vogliamo divertirci per bene. 
C. E Peppino dov'è? 

G. L'ho lasciato di sopra. Era tutto in affanno a cercare 

non so che.... 
P. (arriva saltando) L'ho trovato, l'ho trovato! 
G. Che cosa? 

P. Guarda! {gli mostra un bastoncello a uncino). 
G. Tutto questo? E a che serve? 
P. Oh bella ! a cogliere i fichi. Non andiamo in campagna 1 
G. Meritava davvero che ti desti tanto affanno a cer- 
carlo l 
P. Certo che meritava. 
G. E mi facessi tanti misteri! 

P. Certo. Mi piaceva d'averlo io, mi piaceva: e se lo 
dicevo a te.... 

0. A ogni modo, non vorrai mica servirtene per te solo? 
P. Oh si sa! andremo insieme all'albero. Ma se vorrete 

dei fichi.... 
G. Già, ti c'inginocchieremo davanti. 
P. Non dico questo io, ma.... 

II. 

Berto e Detti. 

lì. Signorini, in grazia! chi è stato di loro sul solajo? 
C. Sul solajo? E a che fare? 

B. Lassù ci son quell'uve, che il padrone tiene in serbo 

pel vin dolce.... 
G. E con questo? 
P. Che vuoi dire? 

B. E con questo, volevo dire, l'ho veduto or ora di- 
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scendere appunto di lassù il signor padrone, e crol- 
lava il capo, e lamentavasi che mancasse dell'uva: e 
siccome io gli dissi, che forse l'avran guasta i topi: 
Sì, mi rispose; qualche topo a due gambe. 

C. Saresti mica tu, Berto, il topo a due gambe? 

B. Io no, certo. 

G. e P. Io nemmeno. 

B. Oh chi vorrà esser dunque il ladroncello di queir uva ? 

C. Che uva o non uva 1 ? Adesso si ha a star allegri. Pen- 
siamo alla campagnata. (Facendosi a una finestra) Guar- 
date, bel tempo s'è fatto! Che cielo! Che sole I 

P. E la vettura, Berto, che vuol dire che non arriva 

mai? non hai avvertito?... 
B. Sì, ho avvertito il vetturino per le cinque: così mi 

ha ordinato il padrone. 
G. E le cinque non sono ancora suonate? 

B, A minuti, credo, suoneranno. 

P. Che gioial fra un'ora e mezzo, vuol dire, saremo in 
campagna. 

G. Come sarà contenta la mamma di rivederci I 
P. E la Tonina che festa ci faràl 

C. Che buona frutta mangeremo! 

P. Andremo a caccia degli uccelletti. Berlo, le reti?... 

B. Le reti, i richiami, il vischio.... tutto è pronto. Ho 
preparato tutto in cortile. Oh che piacere, se potessi 
venirci con loro ! , 

C. Che non vieni? 

B. Ci verrei, sicuro; ma il signor padrone mi ha detto.... 
Oh! gli è appunto qui che viene. 

ni. 

Il Padre e Detti. 
Padre, (entra e tutti i figli gli vanno incontro). 
G. Babbo, andiamo alla campagna? 
P. Mi par mill'anni che aspetto! 
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C. Non arriva mai questa benedetta vettura!... 

Padre. Un po' di pazienza, figliuoli, un po' di pazienza! 
Mentre tarda la vettura.... (Guarda l' orologio) Ancor 
cinque minuti.... Ebbene, io ho appunto bisogno di 
questi cinque minuti per comunicarvi una notizia e 
farvi una piccola dimanda. 

G. Che dimanda, babbo? 

P. Che notizia? 

Padre. Ecco la notizia. Salito poco fa sul solajo a veder 
l'uva, per timore che la non si guastasse, trovai un 
guasto ben diverso da quel che m' immaginava. Ti 
manca nientemeno che una diecina di grappoli. 11 fatto 
pur troppo è certo, perchè gli aveva contati; ora resta 
a sapere, quale de' miei Agli.... {gli va guardando uno 
ad uno). 

Figli. Io non so nulla, babbo. — Non ho toccato nulla 

io. — Me ne guarderei ben bene. 
Padre. Dunque nessuno ne sa nulla?... neppur tu, Carlo?.,. 
C. Io?... Le protesto, babbo!... 

Padre. Basta, basta: non farmi tante proteste. Il fatto è 
che l'uva manca, e un altro fatto, ancor più triste, 
che tutti negate averla tocca; che quindi uno tra voi 
ò bugiardo. Or sentite: io non voglio turbarvi questa 
bella campagnata, nè castigar tutti per la colpa d'un 
solo; ma ben avverto il reo, che difficilmente la pas- 
serà liscia. Si ricordi quel che dice il proverbio; la 
bugia ha le gambe corte; e in campagna.... non so.... 
sarà difficile ci arrivi. 

C. {tituba incerto, fa un passo verso il babbo, poi si ritrae 
dicendo tra sé) No; perderei la campagnata. 

P. Oh caro babbo! ora ch'eravamo cosi contenti! 

G. Certo, s'andava in campagna cosi allegri.... 

P. Quanto ci spiace, caro babbo, vedervi cosi disgustato! 

Padre. Oh è niente)... (Sentesì il rumore della vettura) Sen- 
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lite; arriva la vettura. Su, figliuoli! partiamo. Siete 

tutti all'ordine? 
Figli. Si, babbo, andiamo. 
Padre. Ma e il cappello? 

G. e P. Ah è vero !... corriamo a prenderlo {partono). 

Padre. Presto, sì, andate: va anche tu, Carlo. 

C. Subito. Corro a cercarlo (parte). 

Padre. Si, hai a cercare un bel pezzo, bricconcello! Il 
cappello è qui (trae disotto la falda dell' abito ti cap- 
pellino di Carlo). E di', Berto: 1' hai proprio trovato?... 

B. Sissignore, sulle noci; li sotto, proprio dove sta ap- 
pesa l'uva. 

Padre. Già, nel salire all' uva, gli 6 cascato, e poi nella 
fretta.... Briccone d'un Carlo! Or ora glielo darò io il 
cappello (rimette il cappello sotto l'abito). 

G. e P. (col cappellino in capo) Babbo , siam qui ; an- 
diamo? 

Padre. E Carlo? 

P. Ma! adesso verrà. 

G. (chiamando) Carlo, fa presto. 

C. (di dentro) Ora vengo. 

P. (impaziente, battendo col bastoncino in terra) Ma ci 

vuol tanto a pigliare il cappello I 
G. È sempre quello che fa aspettare.... (chiama) Carlo, 

Carlo 1... 

C. ((orna confuso senza cappello) Son qui, ma-., non so.... 

il cappello.... 
Padre. Che? non lo trovi? 
G. Seccatore d'un Carlo! ci torna senza cappello. 
C. Ma non so dove.... 

Padre. Caro mio, cercalo. Senza cappello non s'esce di 
casa. 

C. L'avrò lasciato di sopra (riparte). 
P. (battendo del bastone in ttrra) Oh ma che storia, ma 
che storiai... non si finisce più. 
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G. Babbo, glielo vado a cercar io. 

Padre. No, lascia che s'ingegni da sè. Chi manca di testa.... 

C. (tornando con in capo un berretto che gli sta alla peggio) 

Andiamo, son qui. 
P. e G. {guardandolo e ridendo) Oh che ligura! 
P. Gli é quello il cappello? 
G. Gii è il berretto di Berlo. 

Padre, {togliendo il berretto a Carlo, e mettendolo in capo 
a Berto) Bene, se gli è il berretto di Berlo, va in capo 
a Berto. E tu, Carlo, hai ancora a trovare il tuo cap- 
pello.... Ma via, finiamola; gli è ormai inutile che tu 
cerchi il tuo capello.... (trae fuori il cappello, e glielo 
mostra) Guarda se '1 conosci? 

C. Ah sì, babbo! l'aveva lei.... (stende la mano a pi- 
gliarlo). 

Padre, (ritirandoli cappello) Adagio un po', Carlino mio! 

Prima d'averlo, vo' che indovini dove s'è trovato. 
C. (confondendosi) Ma I... forse di sopra.... nella mia stan- 

zolina. 

Padre. No, caro, un po' più su, un po'più su ancora. 

C. (tra sè atterrilo) Oh Dio! forse?... 

Padre. Oh via, facciamola corta. Se noi sai, tei dirò io. 
Il cappello era sul solajo, proprio là, sotto quell'uva, 
che tu non hai rubata: m'intendi? 

G. e P. (fanno segni di stupore guardando il fratello che 
arrossa, si confonde e comincia a singhiozzare). 

Padre. Ghiottone! Bugiardo!... Non tei dissi che la bugia 
ha le gambe corte? Guarda un po' se può' portarli fino 
alla campagna, ora!... 

C. (piangendo) Ah babbo, perdono!... 

Padre. Il perdono ci vuol tempo e buoni fatti a meritarlo. 
Intanto il cappello paga l'uva; e tu senza cappello ri- 
marrai in citta col servo. E, postochè ci bai portalo 
la berretta di Berto, bene, Berlo verrà con noi in 
tua vece. 



C (piangendo forte) Ah babbo! l'assicuro.... noi farò mai 
più t... 

Padre. Staremo a vedere. 

lì. Signor padrone; conduca pure il signor Carlo. Io starò 
qui. Mi fa pena.... 

Padre. Buon Berto, apprezzo il tuo buon cuore: ma non 
posso esaudirli. Quel che ho detto ho detto.... La vet- 
tura aspetta, l'ora si fa tarda.... Andiamo {parte, e 
dietrogli Peppino, Giulio e Berto). 

P. (uscendo l' ultimo) Disgraziato Carlo t Vedi che ti costa 
un po' d'uva (parie). 

C. Pur troppo, la mi costai II babbo sdegnatola cam- 
pagnata perduta; e.... la buona mamma tra poco.... 
anch'essa.... saprà tutto.... Oh Dio! vi prometto che 
non ruberò mai più d'uva, non dirò bugie mai più, 
mai più! 
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IV. 

CARITÀ E BICOSOSCBHZA 

o 

L'ONOMASTICO DELLA DIRETTRICE 

Clelia, Elisa, Lena, Angelica, Nina alunne, 
Lisetta povera fanciulla e la Direttrice. 

I. 

Clelia ed Elisa intese a comporre mazzolini dì fori. 

C. Elisa, spicciati. La direttrice non ha ad accorgersi 
di nulla, se vogliamo che la sorpresa riesca. 

E. Certo; ha da essere una bella allegria, se ci riesce. 
Capperi! l'onomastico della signora direttricel... Bi- 
sogna pur fargliela un po' di festa. 

C. E set merita: fa tanto per noit 

E. È un po' severa nell' esigere il dovere ; ma V ha un 
cuore)... 

C. E poi non fa tutto per nostro bene? 

E. Sicuramente. Guarda, Clelia {le mostra un mazzolino); 

ti pare stia bene così? 
C. Magnifico! tu ci riesci meglio di me. 
E. Gli è che a casa mi toccava comporne spesso dei 

mazzolini.... 
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C. Per farne che? 

E. Per venderli; e ora.... 

C. Ora li facciamo invece per regalare. 

E. Gara la nostra direttrice! L'ha a rimanere di stucco, 
quando ci vedrà offerirle tanti fiori. 

C. E recitarle il complimento, aggiungi. M' incresce che 
non l'ho ancor bene a mente. 

E. Non fa; L c'è tempo, f mazzolini sono pressoché finiti: 
(li conta) uno, due, tre, quattro.... non ne manca che 
uno. Clelia, cessa; io farò io; tu studiati il compli- 
mento. 

C. Sia, chi viene? {s'ode un picchio alla porta). 
E. Oh! bussano. Chi sarà a quest'ora? 

IL 

Lisetta e Dette. 

C- (aprendo) Vediamo.... Oh povera cara bambinai Che 
vuoi? 

L. (di dentro) Ah signorina I un poco di carità! 

E. (verso la porta) Oh!... la voce d'una bambina! Chi è? 

C. Par che tremi tutta.... vieni, cara, vieni! (la piglia 
per mano e V introduce). 

E. (lascia i fiori e va incontro alla fanciulletta) Oh la 
bella bambina! (l' accarezza). Ma perchè chini così la 
testa? hai tu vergogna? 

C. Non ha vergogna; gli è che piange, non vedi? 

E. Oh perchè piangi, poverina mia? Di che hai paura? 

C. Yien qui, cara, su questa seggiolina (la fa sedere). 
Via su! dinne' ora perchè piangi? che hai? 

h. {con voce piagnolosa) La mamma mi ha battuta. 

C. Ti ha battuta? oh perchè?... Avrai forse fatta la cat- 
tiva?... 

L. Ah noi (piange di nuovo). 



- 43 - 

E. (a Clelia) Poveretta! la non par cattiva, no. Vedi che 

aria d'angioletto! 
G. L'ha una faccia patita, che mette pietà. 
E. E poi guarda come l'è tutta stracci! Povera creatura! 

dee soffrir molto: facciamole contar tutto. Di' su, mia 

cara, come hai nome? 
L. Lisetta. 

C. Cara Lisetta, non piangere, contami tutto ; non aver 
rossore, perchè siamo meglio vestite di te. Anche noi 
siamo povere fanciulle, sai. 

E. {asciugandole lagrime a Lisetta col bianco moccichino) 
Via! asciuga que'lagrimoni. Noi ti vogliamo hene , vedi, 
come ci fossi sorella. Di' su: dove sono i tuoi parenti? 

L. I miei parenti.... non gli ho più. 

C. Infelice! 

E. Ma non hai nominato poc'anzi tua madre? 

L. La mia mamma.... sì.... è in paradiso. Oh quanto mi 
amava!... Quella d'adesso invece.... 

C. {ad Elisa) Sia matrigna, vuol dire. Povera fanciulla! 
chi sa che vita le tocca fare con colei! {A Lisetta) E 
che mestiere fa ella cotest' altra tua mamma? 

L. Va a tessere. 

C. E lu?... 

L. Io.... di buon mattino la mi manda ad accattare, e 

se la sera non le reco almen dodici soldi, la mi batte. 
E. Adesso ho inteso il perchè tua madre ti ha battuta ; 

gli è perché non avevi i dodici soldi. 
L. Ma io non ne ho colpa. Sono andata in volta tutto il 

giorno, per città, fuori..- e.... non mi è toccalo che 

male parole. 

C. E poi ancora le busse della mamma; poverina! quanto 
mi fai compassione! E t'ha fatto assai male la mamma? 

L. Oh tanto!... mi dolgono ancora tutte ie ossa. Poi la 
mi ha mandato a letto senza cena. Io ho pregalo tanto 
la Madonna 1... non ho fatto che piangere tutta notte. 
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C. (ad Elìsa) Or si capisce perchè la è così sparuta. 

E. Consolati, Lisetta: hai pregato la Madonna, e la Ma- 
donna ti esaudirà. 

L. Ah voi siete tanto buone I se poteste darmi qualche 
cosa I... 

C. E perchè no?... A buon conto jer sera non hai cenato. 
E stamattina? 

L. Stamattina, appena giorno, la mamma mi ha messa 
fuor della porla e m'ha detto: vatten'a cerca; e ricorda 
che stasera senza i dodici soldi in casa non s'entra. 
Ah! se potessero darmi.,.. 

E. Volentieri, cara Lisetta; tutto che possiamo. Clelia, 
diamole la nostra colazione. 

C. Vado a prenderla (parie}. 

E. (carezzando Lisetta) Ti daremo la nostra colazione, 
Lisetta; sta allegra. Ma quanto a soldi, cara, non ne 
abbiam mica. Non sai? siamo povere figlie anche noi. 
Anch'io, vedi, or fa du'anni, menavo la triste vita 
che fai tu; e poi la Madonna m'ha ajutata, mi ha rac- 
colta in questa casa.... Oh Maria santissima, che grazia! 

C. (arriva 'portando fruita e pane) Ecco, Lisetta cara; 
prendi. 

L. Oh grazie! (mangia). 

C. E dimmi, Lisetta; se invece di soldi le recassi del 

pane a tua madre.... 
L. Ah no! la vuol soldi, la vuole. 
C. Povere noi! E dove trovarli ì soldi? 
E. Lo diremo alla direttrice. 

C. Che vuoi ci faccia la direttrice? Sai pure quanto tira 
a manlenercitE si, che anche noi si lavora!... Lisetta, 
che più non mangi? 

L. Ne ho abbastanza. 

G. Ti contenti di poco. 

E. Non vedi? la è sfinita dal lungo digiuno. 
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III. 



Nino, Angelica, Lena e Dette. 

JV. Ebbene, amiche, questi fiori?... 
A. Sono all'ordine i mazzolini? 
E. Si, venite; c'è nn fiore, che non ci avevamo pensato. 
Lena. Che vuoi tu dire? 
E. (additando. Lisetta) E noi vedi? 
JV. (appressandosi e carezzando Lisetta) Oh che testina 
bionda! 

A. (carezzando anch'essa la piccina) Che cara bambinai 
Lena. La pare un angioletto. 

E. Un angioletto affamato. Non vedi com'è sparutella? 
C. È venuta a chieder l'elemosina, sai; sua madre, se 

non le porta dei soldi, la batte. 
A. La batte!... Ma l'è una madre senza cuorel 
C. Non è madre, è matrigna. 
Lena. E suo padre? 
E. Morto. 

A. (carezzando Lisetta) Povera piccina! quanto sei dis- 
graziata!... Oh via! Che piangi? 

JV. Angelica, sei tu che la fai piangere. 

A. Anzi Y accarezzo. 

JV. Le torni a mente le sue disgrazie. 

Lena. Compagne, mi pare che ci perdiamo in chiacchere. 
La fanciulla avrà fame e.... le carezze non sazian mica! 

C. Le abbiamo dato la nostra colezione, 

JV. Oh perchè non dircelo? le avremmo dato anche della 
nostra, 

A. E voi intanto vi toccherà far crocette? 

Lena. Oh crocette poi no! divideremo con loro la nostra. 

C. ed E. Grazie, cara Lena! 

JV. Cosi P avremo fatta un poco tutte la carità. 
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E. Ma intanto la piccina avrebbe mestieri di soldi, e noi.... 
Lena. Oh fossi ricca! 
A. Oh avessi dei denari! 

iV. Gran disgrazia davvero, esser povere, e non poter 
soccorrere chi patisce! 

C. Sentite, amiche; a che vai sospirare? Tanto sarebbe 
cavar denari dalle nostre tasche, come trar sangue da 
una rapa. L' unico bene che possiam farle, dopo averle 
dato mangiare, si è rimandarla tosto la povera bam- 
bina, che abbia tempo a buscar qualche soldo; se no, 
stassera ne avrà nn ripicchio, che Dio vei dica! Man- 
diamola dunque.... 

L. Ah pietà! (piange). 

E. Si, cara Lisetta; ma la pietà è questa: che te ne vada 
subito alla cerca. Te', piglia ancora questo pane. 

L. (piangendo) No, non voglio nulla io. 

E. Ma perchè piangi ora? perchè vuoi far la cattiva?... 
Denari noi non ne abbiamo, neppur un centesimo, vedi! 

L. Ah lo so!... pur troppo! 

C. Ma dunque ti bisogna pure ingegnarti. Stassera, se 
non porti alla mamma i dodici soidi.... 

L. Dodici soldi!... impossibile; io non trovo chi me ne dia. 

Lena, (in tono di rimprovero) Certo, se invece d'andar 
attorno, te ne stai a perdere il tempo sulla seggiolina..,. 

C. Lena, non rimproverarla cosi.... (A Lisetta con dol- 
cezza) Via, cara Lisetta, abbi pazienza! fa il nostro 
consiglio.... (la trae verso la porta). 

L. (con forza, svincolandosi) No, no; e impossibile: io 
non parlo di qui. (Supplichevole, giungendo le mani) 
Gare giovinette, abbiate pietà d'una povera orfanella! 
siete tanto buone!... Vedete, non ho nessuno al mondo 
che mi voglia bene.... 

C. Oh Diol mi fa pietà. 

E. Chi può resistere? 
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X. Mi vien da piangere.... (breve silenzio). 
Lena. Oh insomma che facciamo? rimandarla per forza.... 
A. Io non ci ho onore. * 
Tutte. Nemmen io, nemmen io. 

C. Sentite, compagne; mi viene un' idea. Oggi è 1' ono- 
mastico della nostra ottima direttrice; noi le stiamo 
preparando una sorpresa , che tornerà dolcissima al suo 
buon cuore.... Ebbene, approfittiamoci di quei momenti 
per raccomandarle Lisetta.... 

L. Ah si! Mi raccomandino alia signora direttrice. 

C. Che ve ne pare, amiche? 

A. Possiamo tentare. 

E. Faremo cosi: le prometteremo di lavorare un poco di 

più per ciascuna.... 
Lena. Che dici tu lavorare? Non lavoriamo già d'avanzo 

mattina e sera? Piuttosto divideremo con lei un poco 

del nostro pranzo e della cena. 
L. Che brave giovinettet Oh quanto vi sodo riconoscente! 
C. Insomma prometteremo tutto, purché Lisetta resti 

con noi. 
L. Ah grazie, signorine 1 

E. (ridendo) Oh oh, signorine!... Non chiamarci cosi, cara 
.Lisetta. Non te l'abbiamo già detto, che siamo povere 
figlie anche noi? E se non fosse la carità di quell'anima 
buona.... 

Lena. E gli è appunto perchè siamo poverine tue pari , 
che t'abbiamo compassione. Il Signore ce l'ha fatta a 
noi una grazia cosi grande; speriamo vorrà farla an- 
che a te. 

A. Sì, speriamo. Ma intanto conviene intenderci.... 

F. . Intanto c'è ancora un mazzolino a fare, 

C. Intanto io non so ancora il mio complimento. 

N. Zitto I odo rumore. 

C. Oh povera me! forse la direttrice.... 
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E. Appunto lei. Presto, ciascuna il suo mazzo.... schie- 
ratevi.... 

C. (rimasta senza mazzo) E per me?... nulla?... Non ho 
fiori, non so il complimento.... Basta, m'ajuterà Li- 
setta. Lisetta, nasconditi dietro a me.... cosi. Voi, com- 
pagne, fate il dovere; io resto l'ultima. 

Tutte. È qui, è qui la direttrice. 

rv. 

Direttrice e Dette. 

D. Buon dì, figliuole: che novità stamattina? Che fate 
qui schierate con que' fiori? 

E. (facendosi avanti, e così dopo lei man mano le altre) 
Siamo qui, signora direttrice, a rallegrarci del suo 
giorno onomastico, ad augurarle lunghi anni e felici. 
Si degni, la prego, gradire questo piccolo segno delja 
grande riconoscenza che le abbiamo (offre i fiori). Questi 
fiori dimani appassiranno; ma sarà eterna la gratitu- 
dine de' nostri cuori (si ritira). 

D. Ahi lo so, che hai buon cuore; grazie, mia buona 
Elìsa! 

Lena. Signora direttrice, in questo giorno s' ha a dimen- 
ticare ogni pena. Neil' accettar dunque questo mazzo- 
lino, dimentichi, ne la supplichiamo, tutte le amarezze 
che le abbiamo dato, e.... 

D. Ah no, figliuole, non si parli di amarezze in questo 
giorno. So alcuna n'ebbi per voi, l'ho già dimenti- 
cata; e quest' abbraccio (fa atto d'abbracciar Lena) dica 
a le, dica a tutte, che io vi amo quanto può amarvi 
una madre. 

N. Vede, signora direttrice! In questo mazzolino, che 
ho l'onore di presentarle, sono rose miste a violette. 
Le rose le dicono, che sempre l'ameremo, come fi- 
gliuole; le violette, che saremo umili ed ubbidienti.... 
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D. Grazie, la mia Nina! io non dubito punto della sin- 
cerità delle vostre promesse. Ma la rosa dell'amore 
prima di tutto ricordatevi d'offrirla al buon Dio. Ei 
solo può darvi forza e grazia d'essere fedeli ai vostri 
propositi. 

A. Signora, augurarvi felicità di questa terra, al vostro 
merito, al cuor nostro è poco. Che sono i beni del 
mondo? sono appunto come i fiori, che da un dì al- 
l' altro avvizziscono e muojono. Noi dunque vi augu- 
reremo, che questi fiori caduchi, che oggi vi offeriamo, 
vi si tramutino un giorno in una corona di fiori eterni 
in paradiso. 

ì). Ah sì! ecco il più caro degli augurili Io vel ricambio 
con tutto il mio cuore. 

C. (si fa avanti presentando Lisetta) Cara madre, io non 
ho che un fiore ad offrirvi: eccolo. Voi accettaste con 
tanta bontà i fiori delle mie compagne; spero non dis- 
degnerete il mio. 

L. (giungendo le mani) Ah signora , pietà I 

D. Che cos'è, Clelia, questa sorpresa. D'onde è uscita 
questa faneiullelta? 

C. Le dirò tutto, signora direttrice. Slamane, mentre ci 
disponevamo a farle questo po' di festa, ci capitò ia 
casa questa bambina. Era pallida e sparuta, che fa- 
ceva pietà. Non ha padre, non ha madre, non ha nes- 
sun che la curi.... solo una crudele matrigna , che la 
manda in volta a chiedere l'elemosina, e duramente 
la batte... Cara madre, or noi le domandiamo una gra- 
zia: che accolga questa povera bambina, e si degni 
averla come una di noi.... 

L. (c. s.) Grazia, grazia, madre buona t 

Tulle. Grazia, grazia! signora direttrice. 

T). (commossa) Basta, basta, avete vinto, la grazia è 
fatta. Bambina, fa cuore; sarai una delle mie figlie. 



L. (inginocchiandosi) Ah signora! quanto vi ringrazio i... 
D. (facendola alzare) Non inginocchiarti, non ringraziarmi, 

piccina mia, sai tu chi dovi ringraziare? Prima di tutto 

la Madonna santissima.... 
L. Ah sii l'ho pregata tanto I 

D. E poi queste buone fanciulle, che hanno interceduto 
per te. 

L. Ottime signorine, la mia riconoscenza sarà eterna per 
loro. E lei, signora direttrice, avrà in me la più do- 
cile e la più affettuosa delle alunne. 

D. Sì, carina: tale appunto è il frutto che si aspetta la 
nostra Carità dalla tua Riconoscenza. 



IL PENSIERO DELLA MADRE 



Maestra, Amalia, Cristina. 
I. 

C. (uscendo in mezzo dopo la distribuzione dei premii e 
volgendo la parola agli spettatori) E a me, signori , non 
danno niente?... (passeggia e parla tra sè) È durai 
vedermi passare sugli occhi tanti premii e non poterne 
ghermire pur unot... Per altro, che torto ho io mai? 
che cosa ho fatto? in tatto L'anno mi sembra non aver 
fatto niente.... 

A. (dal posto) Brava Cristina! questa volta hai detto una 

gran bella verità. 
C. (volgendosi dalla parte donde è venula la voce) Chi è 

che ha parlalo? 
A. (alzandosi e andando verso Cristina) Io. 
C. Tu? 

A. Precisamente. 

C. E con qual diritto vieni tu ad insultarmi?... 
A. Io insultarli? Perdona, mia cara Cristina; non che in- 
sultarti, ho creduto farti onore. 
C. E in qual modo, sentiamo? 
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A. Tu dicevi poc'anzi che tutto l'anno non hai fatto 
niente. Gran bella verità, risposi io: difatti, appunto 
per non aver fatto niente, ti sei rimasta senza premio. 

C. La malignai Ho fatto niente di male, intesi dir io. 

A. Ti sbagli, cara Cristina; niente di bene, dovevi dire. 

C. E hai il coraggio di dirmelo sulla faccia? 

A. Ho il coraggio di dirti la verità, povera Cristina 1 

C. Dirmene di queste a me, che ho sempre faticato coinè 
una martire? Che ho ancora la fronte grondante su- 
dore? le dita tutte bucherale dall'ago? gli occhi infiam- 
mali a furia di leggere? la gola inaridita per tanto 
recitar di lezione? la testa sciupata.... 

A. È vero, si, povera lesta sciupata!... Difalti minacci di 
dare in tisico, eh? 

C. Anche questo potrebbe essere. Del resto, dimmi un 
poco; che ha fatto quell'acqua cheta d'Erminia che 
s'è buscata il primo premio?... Torcere il collo, fare 
la santocchia, riferire i difetti delle compagne, ecco 
tutto. E Adele non ha forse copiato il lavoro? E Au- 
gusta non s'è fatta ajutare dall'amica? e Carolina non 
è forse la beniamina della maestra? 

A. Adagio, adagio, Cristina mia! Queste son calunnie, 
marcie calunnie. Oh Tedi a che li tira la passione! 

C. Ah, già le son tutte calunnie! È la passione che mi 
tira! Grazie della notizia! Eh! ringraziami invece, 
che non iscopro gli altarini anche a te... 

Una voce. Amalia, la mamma è in parlatorio che t'at- 
tende. 

A. La mamma! oh gioia.. .. Cristina, arrivederci. 

ti Arrivederci, bella perla preziosa.... Fortuna che la 
mi è sfuggita, se no.... facevo uno sproposito. Im- 
portuna! petulante! insultarmi con tanta impudenza! 
darmi persino della calunoiatricel... E perché? per- 
chè ho rivelate le taccherelle delle compagne, le in- 
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giustizie delia maestra.... Ah dice pur bene quel pro- 
verbio piemontese: Chi travaja a mangia lapaja, chi 
travaja nen a mangia 'l fen. 

IL 

M. (entrando) Chi è qui che parla piemontese?... Oh siete 
roij Cristina? Non sapete che è proibito parlar piemon- 
tese? 

C. Che? Anche quando parliamo da noi soli? 

M. Chi ne dubita? Parlaste anche coli' aria, coi fiori, co- 
gli uccelli; in convitto non si permettono che due lin- 
gue; l'italiana o la francese. 

C. Per me quest'oggi ho tal cocomero in corpo, che par- 
lerei tutte le lingue di questo mondo e dell'altro. 

.V. Noi donno per altro non abbiamo bisogno di tante 
lingue; non parliamo già abbastanza con una lingua 
sola?... Del resto, lasciamo gli scherzi; Cristina mia, che 
vuol dire che oggi ti trovo cosi turbata?... Che bai? 

C. Ho niente. 

X Oh che? gli e dunque per niente che una fanciulla 
d'indole così vispa ed allegra qual tu sei, diventa a 
un tratto cupa e triste come un mortorio? Se non 
avessi niente, saresti allegra come 1' altre compagne. 

C. Son tutte allegre le altre? 

M. E come t... ho attraversato adesso la sala, e facevano un 
chiacchierio da risuscitare un morto. Appena mi videro, 
mi corsero incontro a chiedermi mie novelle, a dar- 
mene delle loro, a mostrarmi i loro premii.... E tu, 
Cristina, qui tutta sola, pensosa, non mi fai festa, non 
bai nulla a dirmi? Ah dunque tre mesi di malattia, 
che m'ha costretta a tenermi tanto tempo lontana 
dalla scuola e dalle mie care alunne, t'han fatto così 
presto dimenticare l'amor mio? Cristina, cara Cristina, 
perchè non mi parli?... perchè non mi rispondi?... 
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C. (intenerita) Ah cara maestra, mi perdoni!... Gli è il 
dolore che provo..,. 

M. E qual dolore? Di non esser slata premiala, m'im- 
magino. 

C. Pur troppol... 

M. E perchè non fosti premiata? 

C. Perchè.... perchè.... non c'è giustizia a questo mondo. 

M. Bada come parli, cara Cristina. Tu. accusi le tue buone 
islitutrici. Il dolore t'inganna. 

€. Il dolore.... sì, lo sento.... troppol... Ah io non posso 
più tollerarlo. Io non ci mello più i piedi in questa 
maledetta scuola, mai più. 

M. Non dir cosi, mia figliuola. E vorresti abbandonar le 
scuole adesso che hai maggior bisogno d'istruzione, 
di educazione?... Non capisci che faresti il tuo danno? 
che è il dolore, che è l'amor proprio cheti fa parlare 
così?... Si, lascia ch'io lei dica, mia cara Cristina, è 
l'amor proprio, quella brutta bestia dell'amor proprio 
che, se lo secondi, sarà la tua rovina. Io li cono- 
sco, sai che t'ho sempre voluto bene. Lascia che ti 
dica la verità: l'amor proprio ti nasconde le tue man- 
canze, i tuoi difetti; l'amor proprio li fa invidiosa 
verso le compagne, sconoscente alle lue buone istitu- 
trìci, nemica dell'islesso tuo bene.... 

C. (ascolta confusa a capo basso; intanto rientra Amalia). 

HI. 

A. (vedendo maestra Irene) Oh cara maestrina, lei qui? 

Quanto godo in rivederla! 
il/. Grazie, cara I tu godi; ma come va che hai le lagrime 

agli occhi? 

A. Oh è niente, soq lagrime di allegrezza, sa I 
M. Oh giàl d'allegrezza per aver ricevuto il premio. 
A, Oh no, signora maestra; il premio mi ha fatto piacere, 
noi nego; ma non mi ha fatto piangere. 
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M. Che è dunque stalo? 

A. É stalo, che poco fa venne la mamma a trovarmi, e 
al vederla così contenta di me, abbracciarmi con tanto 
affetto, dirmi una parola, che non dimenticherò mai 
più: Amalia, mia cara Amalia, ti ringrazio di tanta 
consolazione che mi dai.... tutte queste cose mi sono an- 
date al cuore e.... mi han fatto piangere. Oh quanto è 
dolce il piangere fra le braccia d'una mamma sì buona...! 

M. Ottima Amalia, Dio benedica sempre al tuo bel cuore. 
Sento anch'io, come fosser mie proprie, le lue consola- 
zioni; ma ohimè! che non è mai consolazione senza un 
qualche dolore. 

A. Che dolore, cara maestra? 

M. Non vedi la tna compagna come è triste t Non isiarò 
a dirtene il perchè.... 

C. (con impeto di dolore) Ah non più, signora maestra! 
Il perchè lo dirò io. Gli è perchè ho trascurato imiei 
doveri, ho perduto un anno a far nulla, ho disgustato 
la maestra, la mamma.... Povera la mia mamma! (pian- 
gendo) fra poco verrà.... mi troverà cosi cattiva.... senza 
premio.... 

A.Oh potessi darle il mio?... L'ho consegnato alla mamma. 

M. Che imporla se tu le dessi il premio? Non è il ri- 
ceverlo, ma il meritarlo che consola. Del resto non è 
tanta la consolazione ch'io provo per te, cara Amalia, 
quanta è quella che mi dà ora Cristina. Si, mia buona 
Cristina, tu mi dai ora la più grande consolazione; chè 
commossa all'esempio della compagna, hai vinto in uu 
tratto l'amor proprio, hai confessato il tuo fallo, e colla 
confessione del fallo andrà di pari passo, lo spero, il 
proposito dell'emenda. 

C. Ah si, signora maestra; Io prometto con mila l'anima! 

M. (pigliandole amendue per mano) Venite dunque, care 
entrambe a questo cuore. E poiché l' una ha il merito 
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dello studio e della buona condotta, l'altra ha quello, 
non men prezioso agli occhi miei, d'un sincero pen- 
timento, ambedue v'invito a compiere il dolcissimo do- 
vere "di ringraziare questa gentile udienza. 

A. Sì; e dolcissimo il dovere che c'impone la nostra cara 
maestra: solo mi duole non aver ingegno nè parole che 
bastino, o signori, a rimeritar degnamente tanta vo- 
stra bontà. Una cosa sola dirò in lode vostra e in te- 
stimonio della nostra sincera riconoscenza ; che se alcun 
che abbiamo profittato negli studii e nella buona con- 
dotta, se a molte di noi toccò la consolazione d'un pre- 
mio, Io dobbiamo a voi che ogni anno colla vostra pre- 
ziosa e desiderala presenza, col pietoso compatimento 
e coi generosi applausi ci incoraggiate ad avanzarci 
sempre più nella bella carriera di studio e di virtù, che 
ci è aperta dinanzi. 

C. Ed io che dovrò dirvi, o signori? Tutta umiliata e 
confusa qni mi presento a dirvi una parola per me e 
per quelle poche mie pari, che mal risposero in que- 
st'anno alle tante cure delle nostre care maestre e alla 
vostra aspettazione. Perdonale, o signori, all'incostanza 
ed alla leggerezza del nostro sesso e della nostra età. 
Fu mancanza di tesla più che di cuore, se l'anno ci 
passò troppo scarso di bei fratti. Ah il cuore l'abbia- 
mo, o signori, e tenero e sensibile, quanto quello 
delle nostre migliori compagne. Vel dica il dolore che 
ci cruccia d'aver cosi deluse le speranze vostre e dei 
nostri cari parenti. Ma questo stesso dolore vi sia pe- 
gno certo di quel maggiore profitto, che ritrarremo 
in avvenire dalle fatiche delle nostre care istitutrici, 
dagli esempii delle migliori compagne e dal vostro 
pietoso compatimento. 



VI. 

STUDIO E LAVORO 

Giacinta e Sofia sorelle, Anna loro zia. 
Lucia cameriera della conlessa Dalbene. 

La scena è una stanza da lavoro d'una modesta casetta di 
operaje. 

Giacinta e Sofia. 

S. (passegiundo e declamando con un libro in mano). 
Si, Palamede; alla regal Messene, 
Di pace apportator, Sparta m'invia. 
G. (seduta cucendo) Ti ripeto, sorella, che faresti meglio 

a chiuderlo cotesto tuo iibrattoio , e darmi una mano 

a terminare quest'orlo. 
S. Dell'orlo jeri ne ho cucito da lasciarvi le dita; ora 

voglio fare il mio solito esercizio. 
G. Frattanto tocca a me a lavorare da mattina a sera, 

perchè tu possa oziare e spassarti a tua voglia. 
S. E Io chiami ozio il mio? È stadio. 
G. Si, è pretto ozio. 

S. È studio, ti dico; e dovresti spenderci qualche ora 
anche tu che a slento sai scrivacchiare due righe. 

G. E ozio, ti ripeto; chè con tutta questa dottrina non 
sei capace di tagliare una camicia da uomo. 
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S. Ebbene, taglierò quelle da donna. Lasciami in pace 

ora (passeggia e declama). 

Sì, Palamede; alla regal Messene, 
Di pace apportator, Sparta m'invia. 
Sparta di guerra è stanca.... 
G. Sono stanca io dì soffrirti; di cotesle tue commedie 

ne ho ormai rotte le orecchie. 
S. {avvicinandosele) Sì, Sparta di guerra è stanca.... 
G. Sofia, la vuoi finire si o no? 
S. (continuando a declamare) E i nostri allori 
Dì tanto sangue cittadin bagnati.... 
G. Se me lo fai bollir davvero il sangue, lo sai pure 

quello che poi interviene. 
S. {c. s.) Di tanto sangue cittadin bagnati 

Sol di peso alla fronte e di vergogna.... 
G. (s'alza, strappale il libro e' l getta a terra) È proprio 

una vergogna dover essere tutto di lo zimbello di que- 
sta dottoressa impertinente. 
S. (le getta in terra il panierino da lavoro ) È proprio 

nn vituperio dover sottostare alle goffe pretensioni 

d'una ignorante. 
G. Zitto, insolenlissima! 
S. Taci, malcreata! 
G. Ricogli le mie robe. 
5. Ricogli il mìo libro. 
G. Il tuo libro?... lo butterà sul fuoco. 
S. Le tue robe?... le farò volare dalla finestra. 
G. Sofia.!... 

S. Giacinta)... (suonano alla porla) 

G. Povera me!... Che dirà la gente dei fatti nostri I Bel 

segreto questi alterchi per attirare avventori! (s'affretta 

a ricogliere le robe sparse). 
S. (prende il libro e s' avvia alla stanza vicina) Signora 

Giacinta, la si provvegga- 
G. Vada, Yada pure; faremo senza di lei, signora letterata. 
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Giacinta e Lucia. 



G. {aprendo) Chi è? 

L. Riverita , signorina. Io sono al servizio della contessa 
Dalbene. La mia padrona ha ricevuto un conio per la- 
vori fatti dalle sorelle Terni.... Stanno qui, è vero, 
le sorelle Terni? 

G. Si, e io sono la maggiore, Giacinta, a' suoi comandi. 

L, Sta bene, Giacinta; è proprio quella, che sottoscrive 
il conto, mi pare. 

G. Appunto; ma la signora contessa è troppo sollecita, 
troppo gentile.... 

L. Oh è sollecita la signora contessa, sollecita oltre ogni 
dire di soddisfare i suoi creditori. Ma intendiamoci, 
non così ad occhi chiusi; perchè..,, veda qui.... (spie- 
gando una caria). 

G. Povera me! sarebbe occorso qualche errore nel conto? 

L. Parebbe di sì: il piccolo errore di il lire e 55 cente- 
simi a danno della padrona. 

G. Oh quanto me ne spiace! 

L. Perchè, osservi, nella cucitura e guarnizione della man- 
tiglia ella ha adoperato quattro ettogrammi di seta; 
non è vero? 

G. Sarà benissimo. 

L. Non dica sarà; è sicuramente, poiché lei lo ha scritto. 
Ora quattro ettogrammi a lire 6.50, danno 26 lire, 
non 37 e 55. C'è dunque un errore di lire li e 5b, 
come le ho detto. Verifichi , se le piace. 

G. Oh non occorre; sarà come dice lei. 

L. Perdoni, io non pretendo esser creduta sulla parola. 
Qui c'è penna e calamajo; rettifichi l'errore, e poi tiri 
la somma. Vedrà che la signora contessa le è debitrice, 
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non di lire 123. 65, com'ella ha scritto, ma di sole 
114. 10, ch'io son pronta a contarle qui sui due piedi 
(cava la borsa). 

G. (guarda , ora il conto , ora Lucia). 

L. Animo, la si spicci. Perchè mi guarda cosi incantata? 
Io ho l'ore contate, sa!... Bisogna che vada per tante 
commissioni.... 

G. (confusa) Egli è che non posso credere.... 

L. Che! cred'ella ch'io voglia truffare 11 lire? ma que- 
sto, scusi, è un mortificare gli avventori , un insultarli. 
Perchè piuttosto non verifica lei stessa l'errore? 

G, Ma no, ma no! non è ch'io dubiti della lealtà di ma- 
damigella, egli è piuttosto in causa di questi ette e di 
questi grammi, che confondono la testa; e quando li 
sento nominare mi mettono d'un mal umore.... 

L. Se gli è il sistema decimale che lei ha in uggia, non 
ci so che fare. Ma ciò non impedisce che la verifichi 
un conto, che lei stessa ha fatto secondo questo si- 
stema, per altro eccellente. Non l'ha fatto ella il conto? 

G. Fatto, sicuro, l'ho fatto io il conto, cioè, l'ho dettalo, 
ma che vuole? quella stordita di mia sorella, va a sa- 
pere che cosa ha scrino I 

L. Guardi, di grazia, quel che ha scritto; ma si sbrighi 
per carità! 

G. È anche così facile a sfuggire un errorel 

L. Bene, se una sorella ha errato, l'altra corregga. 

G. Lo farei.... ma, se sapesse come mia sorella è gelosa 

de'suoi conti 

L. Chiami dunque fa sorella; ma non mi tenga più sulla 

corda.... 

G. La sorella?... ah sicuro!... se mia sorella fosse qui.... 
L. Se non e qui, sarà di 15. La chiami una volta, faccia 

presto; ch'io non posso trattenermi più oltre. 
G. Non so, a dir vero, se la sia di là o se sia salita dalla 
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zìa. Andrò a vedere, se per caso la ci fosse (figlia il 
conto e s'incammina lentamente). 
L. [impazientita) Una deìle due. 0 lei vuol la baja dei 
fatti miei, o di conti non se n'intende uno straccio. 
Comunque sia, la signora contessa saprà tutto, e sarà 
questo l'ultimo conto che le pagherà, spero. La rive- 
risco (parte). 

III. 

Giacinta e Sofia. 

G. Cielo! io muojo di vergogna?... E chi sa, che Solia 
non abbia inteso tutto? (avviandosi alla porta per cui 
era uscita Sofia). 

S. (entra impetuosamente) Ho sentito; sicuro., ho sentito 
anche troppo, e mi rallegro colla mia sorella maggiore 
dell' abilità con cui ha saputo cavarsi d' impaccio. 

G. Toccava proprio a me, che non ci ho colpa, soste- 
nere la vergogna degli spropositi, che dopo tanti studii 
e tanta dottrina tu fai a danno dei nostri avventori! 

S. Pensiamo! un erroruccio di moltiplica che potea sfug- 
gire anche a un computista di professione. E perché 
tu non 1' hai corretto? 

G. E perchè vostra signoria, che sentiva ogni cosa dal 
buco della serratura, non si è compiaciuta di venire? 

S. E perchè vostra reverenza , che è conscia della sua 
incapacità, non s'è degnata chiamarmi? 

G. Oh poi, poi!... la è troppo esigente la sorella mi- 
nore !... 

S. E la sorella maggiore troppo maligna. 
G. Si spieghi, signora. 

S. Ve' la semplicetta! La si libera della vergogna della 
sua ignoranza con farmi passare presso ìa gente per 
gelosa, stordita e peggio. 
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G. Sissignora, stordita , scapata, pazza pei libri, che non 
ci rendono niente, incapace a tenere un ago fra le 
dita.... Ed è pure siili' ago che s'ha a campare noialtre t 

S. E se dopo aver menalo 1' ago da mane a sera, per 
non sapere tenere in mano la penna e dar ragione 
d'una moltìplica, si disgusta la gente, si perde gli 
avventori, di che si vivrà? 

G. Si vivrà?... E te Io farò vedere a tuo marcio dispetto 
che insieme non si può vivere a questo modo. 

S. Proviamo; ci avrei proprio gusto 1 

G. Salgo subito dalia zia, perchè ci consenta di separarci. 

S. (ironico) Si, Giacinta Terni modista farà quattrini. 

G. E Sofia Terni letterata farà della fame. 

S. Va dunque dalla zia, e sia finita una volta {Giacinta 
parte). 

IV. 

Sofia. 

Ci separeremo. Cosi io potrò attendere a'miei studii 
ed esercitarmi nello stile.,.. Non intendo già con questo 
trascurare i lavori di mano; mai più! È vero che mia 
sorella è più esperta di me, ma trattarmi da stordita, 
farmi passare come incapace di tener l'ago in mano, 
questo è troppo. E ora appunto vo convincerla che 
son buona da qualche cosa anch'io (s' accosta alla ta- 
vola e spiega un involto). Ecco qui uno scampolo dì 
velluto, che ci hanno portato jeri per coprire un cap- 
pellino. Qui c'è le seste. Avvi cosa più facile, che ap* 
plicar le seste sul velluto e tagliare?... Vediamo un poco 
(taglia). In questo modo anche la zia si convincerà, 
che Giacinta mi calunnia, quando dice ch'io sono in- 
capace.... 
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V. 



La zia Anna, Giacinta e Sofia. 

A. Senti, Sofia: questa Tolta l'ho proprio con te. Collo 
aver sempre il capo ai libri e mai alle faccende di casa, 
disgusti gli avventori e guasti l'opera di tua sorella. 

S. Che cosa le ha dunque contato mia sorella, cara zia? 

A. Non c'era bisogno che la mi contasse. Questo conto 
parla chiaro. 

S, Ed è forse perciò che s' è disgustata la cameriera della 
contessa I) albe ne? 

G. Sissignora, la tua sbadataggine fu cagione di tutto. 

A. Giacinta dice bene; ci voleva tanto?... 

G. Io non m' intendo di queste cose. 

A. Male, figliuola, male assai per una giovine par tua 
non saper tanto da vedere da sè ne' suoi conti. Per- 
chè almeno non ricorresti a Sofia? 

S Non solo la non degnò chiamarmi, ma riversò tutta 
la colpa addosso a me, dandomi alla cameriera per una 
stordita. 

A. Peggio, peggio ancora! non me l'hai contata giu- 
sta, Giacinta. Vedi ora quanti danni dall' ignoranza 1 II 
minore è della borsa; ma la superbia, la doppiezza, 
le discordie in casa, il disonore son qualche cosa di 
più deplorabile. E vuoi che ti acconsenta di divi- 
derti dalla sorella? Come farai senza di lei a sostenere 
il tuo credito fuori e curare le tue faccende, che del 
conteggiare, del leggere, dello scrivere non ne vole- 
sti mai sapere? Perchè non ti giovi piuttosto della 
sua compagnia per acquistare le cognizioni che li son 
necessarie, e supplire frattanto alla tua insufficenza? 

G. Son pronto a farlo, zia. Ma perchè Sofia alla sua volta 

5 
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non si mette in caso di darmi una mano nei lavori, 
che quasi non mi aiuta di niente? 

S. Di. niente dici? Veda, zia, se non è la passione che 
la fa. parlare! Giacinta non mi stima buona a tirar sa 
le maglie di una calza; ed io mi sento di guadagnarmi 
da vivere senza di lei. So cucire e tagliare senza bi- 
sogno che Giacinta mi faccia la scuola. Veda, zia, in 
prova, questo velluto, se non l'ho tagliato a dovere. 

G. Chel hai avuto il coraggio di mettermi la mano nel 
velluto della signora Carlelti? 

S. Certo; mano e forbici: e come bene! 

G. (osservandolo) Oh meschina mei tu me l'hai rovinato? 

A. (osservando anch'essa) Che facesti, Sofìa? 

S. Che feci dunque di male? 

A. Non vedi? hai messo le seste a rovescio; il velluto è 
tutto guasto. 

G. E toccherà a noi di pagarlo! E perderemo credito ed 
avventori! Tutto per tua cagione. 

A. Sofia , tu se' stata molto sollecita a riferirmi i torti 
di tua sorella; ed io non li nego. Ma mettiti la mano 
al cuore e rispondimi: sei tu innocente? Tu prediligi 
gli studii, leggi, componi, conleggi senza difficoltà; 
e sta bene. Ma sta male che tu trascuri i lavori di 
mano , sta male che tu sciupi il tempo in letture 
inutili, sta male che tu ti scaldi in esse la testa così, 
che la non ti basti più a fare una moltiplica. Peggio 
di lutto poi si è, che tu la porli alta, che tu disprezzi, 
che tu accusi chi lavora, e col suo lavoro ti sostenta 
la vita. Non ti basta essere inetta; sei inetta e presun- 
tuosa; non fai, e quel poco che fai guasti e rovini. 

S. (piangendo) Perdono, cara zia.... 

A. Il perdono della cara zia è ai vostri ordini di tutte 
e due; giacché tutte e due ne avete bisogno; ma sarà 
un perdono inutile , se amendue non vi persuadete, che 
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vi bisogna ancora un poco a compiere la vostra edu- 
cazione. Il solo studio vi farà vanitose ed inutili; il solo 
lavoro potrebbe bastare alla vita materiale del corpo, 
ma non alla vita dello spirito e del cuore. Gonfie am- 
bedue di superbia , volevate provare a dividervi. La 
prova è fatta. Giacinta, come ti se' tu sbrogliata d'una 
leggera difficoltà d'aritmetica? E tu, Sofia, che bai tu 
fatto di quel taglio di velluto, che costerà le sue venti 
lira? Ecco ciò che sarebbe capace di fare ciascuna di 
voi, se fosse sola. E ciò perchè? Perchè l'una, pazza 
per gli studii, trascura il lavoro; l'altra, tutta nel la- 
voro, di studio non ne vuole in corpo. Lavorate e stu- 
diate, care nipoti ; lo studio vi farà saggie e stimabili, 
il lavoro modeste e sicure. Amatevi ed aiutatevi da 
buone sorelle, e la concordia ripari ciò che la superbia 
minacciava distruggere. Lo farete? 

S. e G. Lo faremo. 

A. Me lo promettete? 

S. e G. Sì, zia, lo promettiamo..,. 

A. Abbracciatevi dunque, e l'amore reciproco vi faccia 
desiderare, non più di separarvi, ma di vivere sempre 
unite da buone sorelle (s'abbracciano). 
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VII. 

IL CUORE CORREGGE LA TESTA 



Ernestina e la signora Vincenza sua madre, 
Rosina e la signora Eugenia sita madre, 
la Maestra. 



Ernestina sola. 

ilo fatto bene?... ho fatto male?... Povera Rosina ! la 
mi faceva pietà. Non ricordava più nulla del fatto che 
dovea stendere per iscritto, e si disperava e piangeva 
come una bambina. E avea di che. Se non riusciva 
neppure in questo esame, addio convitto, addio per 
sempre I Ed ella ci sta tanto volentieri! E io che l'amo 
tanto!... La mi ha pregata con tai lagrime, che non 
ho potuto resistere e ho lavorato per lei. Ho fatto forse 
male? (pensa). Mi pare di no. Ma intanto, per ajutar 
lei, ho rovinata me stessa. Ah I il tempo mi ha proprio 
tradita. Quei benedetti tocchi del campanello mi arri- 
varono così rapidi, cosi inaspettati, che ebbi appena 
tempo di trascrivere a furia, e.... chi sa?... Oh povera 
mei quest'anno sì che sto fresca! Che diranno le compa- 
gne? Che dirà la maestra ? E la mia buona mamma, che 
mi ha promesso di venire, e crede vedermi premiata 
come gli anni scorsi? Oh Diot questo pensiero mi fa 
male al cuore (siede abbattuta). 
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II. 



Rosina e Delta. 

R. Ernestina, tu se' proprio una cara amica, tu. Oh il 
prezioso servizio che mi hai resot 

E. Che! hai forse avuto novelle del tuo esame? 

fi, Novelle certe veramente no; perche, già sai, questa 
benedetta maestra.... che segretume t la non vuol dirci 
nulla fino a stassera. Ma quantunque non m'abbia vo- 
luto dire i punti precisi, la m' ha accolto poco fa con 
tanta amorevolezza, la m'ha detto cosi dolci parole 
di conforto, che.... 

fi. E del mio esame hai potuto saper nulla? 

fi. Veramente non ho pensato a dimandarne. Va un po' 
tu, ErnesliDa. 

E. Che vuoi ch'io vada? se non dice i punti.... M'hai 
bea detto che non ha voluto dirteli i punti? 

R. Vero; ma dall'amorevolezza con che mi ha parlato 
ho potuto accorgermi.... mi pare.... eh' io debba aver 
ottenuto un bel punto. 

E. {con un sospiro) Questo mi consola un poco. 

R. Che! sei afflitta Ernestina? che hai? 

E. Oh niente! dico..,, che mi consolo.... 

fi. Si, va bene questo, ma ora tocca a me ringraziarli.... 
Cara Ernestina, tu sei proprio buona! Staremo dunque 
insieme, non sarò costretta a lasciarti, a lasciare questi 
cari luoghi che m'accolsero bambina: e questo in grazia 
tua. Cara amica! dimmi che segno ho a darti della 
mia riconoscenza? Che ho a fare?... 

E. Che hai a fare? Vuoi ch'io lei dica? 

fi. Dimmelo, sì, Ernestina! 

E, Ejse tei dico, lo farai? 
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1. Tel prometto da amica; dovesse costarmi un occhio. 

E. Oh non ti costerà tanto. Senti dunque: io vorrei, che 
d'or innanzi mettessi un po' testa a partito.... Perdona 
se Li parlo cosi.... Tu hai un cuor d'oro, ma la testa.... 

ì. La testa è di legno, vuoi dire. 

S. No, non dico questo io; ma la tua vivacità, Ee tue 
distrazioni.... 

fi. Intendo, intendo (rimane pensosa). 

E. {carezzevole) Non vo' mica rimproverarti , sai ! ma quel 
lavoro, per esempio, se tu fossi slata attenta alle lezioni 
di storia, era cosa da nulla; e io non avrei dovuto.... 

III. 

Maestra e Dette. 

M. Oh siete qui? Già lo pensavo che vi avrei trovate 

insieme. 
E. Riverita, signora maestra. 
It. Che cosa ci comanda? 

M. Oh nientel soltanto.... discorriamo un poco, sedetevi 
(siede). 

lì. ed E. Grazie, signora maestra (siedono). 

Il Ci scommetto ch'ella è venula a parlarci del nostro 
esame. Via sul la ci faccia grazia, signora maestral 
La ci dica com'è andato?... quanti punti?... 

M. Questo, care, non posso dirvelo ancora. Ho dato una 
scorsa cosi in fretta ai lavori, e.... quel che posso dirvi... . 

li. Quel che può dirci?... 

M. Tu, Rosina, hai vinto la mia aspettazione, e posso lìn 
d'ora accertarti, che avrai un premio. 

lì. Oh grazie, signora maestra! E d'Ernestina?... 

M. D'Ernestina digraziatamente non posso dire altret- 
tanto. 
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E. (abbassa il capo e tace). 

il/, (ad Ernestina) Ma tu mi se' cascata dalle nuvole que- 

sl'oggil E come è andata di quel lavoro?... 
E. (tace). 

M. Possibile che in du' ore di tempo non abbi potuto fare 

qualche cosa di meglio? 
E. (tace). 

M. Lungo l'anno non mi facevi cosi? Che è dunque stato 

quest'oggi? Parlai non rispondi? 
E. (piange sommesso). 

fì. Signora maestra, la compatisca; forse non si sentiva 
bene. 

M. Che? non ti sentivi bene forse? 
E. (piange come sopra). 

M. (in tono di rimprovero) Insomma non hai scusa? Fu 
la tua negligenza dunqne, la tua sbadataggine.... Oh 
Diot quanto me ne duole!... E per te, Ernestina, e 
più ancora per la tua povera mamma. Giacché, sappi, 
ho avute sue lettere, e sarà qui forse tra poco. Tiene 
a godersi la festa de'premii, certa di trovarti tra le 
premiale; e tu.... 

E. (singhiozza forte). 



La signora Vincenza, la signora Eugenia e Dette. 

V. (entrando) Signora maestra, la riverisco. 
M. (s'alza e le va incontro) Oh ben arrivata, signora Vin- 
cenza! E come sta?' 
V. Bene, grazie a Dio. E lei? 

M. (vedendo la signora Eugenia) Oh anche lei, signora 
Eugenia? Ma bene! questa è una cara sorpresa. Ven- 
gano, s'accomodino. 
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Eugenia. Che vuole? è qui Vincenza elie mi ha tirata.... 
ili. Bene, bene, ha fatto bene) 
V. E le figlie? 

M. Eccole. Stavo appunto con loro.... (madri e figlie s'ab- 
bracciano e si dicono di quelle parole che sanno; solo 
Ernestina ha aria mortificata e parla poco. Finiti gli ab- 
bracciavi tutte siedono). 

Eugenia. Ebbene, Rosina, hai ricordali i nostri patti? 
Com'è andato l'esame? 

R. Oh bene, mamma: la signora maestra mi ha detto 
che avrò un premio. 

M. Si, signora Eugenia: la si consoli pure; questa volta 
la sua Rosina ha fatto miracoli. 

V. E tu, Ernestina, non parli? non mi dici nulla? 

E. (abbassa il capo, arrossa tutta e tace). 

V. Signora maestra, che ha la mia Ernestina? Mi par 
triste. L'altre volte mi fa tanta festa 1... mi dice tante 
coset... e ora.... 

M. Signora Vincenza, mi fa pena il doverla contristare. 
Ma che serve? la verità innanzi tutto. Sua figlia è 
triste, perchè sa che sul suo conto non ho a darle 
troppo liete novelle. 

V. Oh Diol ma che è slato? Qaalche grave mancanza?... 

ilf. Pur troppo I grave e senza rimedio* La mi ha assas- 
sinata la composizione dell'esame per modo, che mi 
è impossibile il darle un premio; essa che soleva esser 
la prima t... Mentre invece Rosina, ch'era sempre in- 
dietro di lei.... 

Eugenia, (si stringe al fianco la figlia, dicendole sommesso) 
Brava, la mia Rosina!... 

V. Oh me! che mi tocca sentirei Ernestina senza pre- 
mio?... Ma come è andata?... 

M. Mal gli è un mistero, che non capisco neppur io. 
V. Ernestina, son queste dunque le promesse che tante 



volte mi hai ripetute per lettera, di farti buona, stu- 
diare, meritare il primo premio?... Ed io che son ve- 
nuta apposta per vederti premiata ed onorata in faccia 
al pubblico, avrò invece ad assistere alla tua, alla mia 
vergogna?... No, non è possibile ch'io ci regga. Si- 
gnora maestra, io riparto all'istante (s'alza). 
E. (leva un gran pianto). 

R. (le si fa davanti in atto supplichevole) Ah signora Vin- 
cenza! non parta.... non se ne vada.... son io.... 
V. Che cosa? 

11. Sono stata io la cagione.... 
V. Di che cosa? parlai 
lì. È tutta mia colpa- 

M. Ma spiegati, Rosina! chi t'intende? Che novità è 

questa che dici? 
R. Io non sapevo fare il lavoro, e piangevo.... perchè la 

mamma m'avea minacciata di togliermi dal convitto.... 

se.... 

Eugenia. È vero, si, lo ricordo; ma tu colla tua appli- 
cazione, colla tua diligenza.... 
R. Ah no, non è vero (rompe in pianto). 
M. Che cosa non è vero?... sui rispondi. 
R. E Ernestina, che m'ha fatto il lavoro. 



M. ) 

R. Sì, Ernestina. E cosi per aiutar me, non ha avuto 

tempo.,.. 
,1/. Ernestina, è egli vero !... 

E. Si, signora maestra; forse ho fatto male; ma la mi 
faceva pietà, povera Rosina! Piangeva, piangeva..,, si 
sa bene! dover abbandonare il convitto, le compagne.... 
Ed io perdere un'amica così cara!... 

V. E cosi per salvar lei, hai perduto le stessa? 
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E. Ah mamma, perdonami! Speravo aver tempo anche 
per me , invece.... 

V. E invece il tempo t'ha burlata 1 

M. Signora Vincenza, lasci da parie i rimproveri ora. 
A me pare che un'azione cosi bella , anziché biasimo, 
meriti lode. Il sacrifizio che Ernestina ba saputo fare 
all'amicizia, mostra ch'ella ha un bel cuore. D'altra 
parte, il lavoro che portava i! nome di Rosina, è suo; 
a lei dunque tocca il premio. 

Eugenia. Ah Rosina, Rosina! dunque non è niente vero 
che ti sii cambiata? Dunque sei sempre quella di pri- 
ma?.. Anzi peggiore di prima; chè alla dissipazione e 
alla negligenza hai aggiunto la frode e l'inganno. Or 
bene, dacché tu nulla ti giovi dell'eccellente educa- 
zione del convitto, più non sei degna di restarvi; io 
ti mantengo la parola. Quest' oggi stesso.... 

E. (in alto di supplica, facendosi innanzi alla signora Eu- 
genia') Ah signora Eugenia! ancora per questa volta le 
perdoni. Povera Rosina! s'emenderà; me l'ha pro- 
messo..,. 

M. Sì, signora Eugenia, le faccia questa grazia. Il bene 
che sua figlia vuole ad Erneslina e l'amicizia che in- 
sieme le stringe, sarà, spero, uno stimolo possente a 
correggere la sua Rosina. Io la conosco, vede, la sua 
figliuola: è tutta cuore.... e.... quando il cuore è buono.... 

V. Via! arrendili, cara Eugenia. Vedi! anche mia figlia 
l'ama tanto I... Le avea fin sagrificalo il suo premio! 

E. Oh che dice mai, signora Vincenza?... 

Eugenia. Si, bai ragione, cara Vincenza. Un sì bel tratto 
merita guiderdone. Tu, Rosina , resterai ancora in con- 
vitto. Concedo questa grazia, non a te, che non lame- 
riti, ma alla tua virtuosa amica. Le sue virtù, gli 
esempii, i consigli ti saranno sprone all'emenda, se 
pure hai cuore. 



E. Oh si che l'ha il cuore) n'è vero, Rosina?.., Via sul 
prometti alla mamma.... 

B. Sì, mamma; mi emenderò, lo prometto di cuore. 

M. Ed io spero che manterrà questa volta la promessa. 
Quella poca esperienza che ho acquistato nell' arte 
d' educare le fanciulle, m'ha fatto più volte toccar 
con mano, che il cuore sovente corregge la testa. 



Vili. 

li— PIÙ BEL. PREMIO 



Enrico, Tonino, Gigi, Alfonso, alunni; 
Menguccio contadinello ; e il signor Maestro. 

I. 

Enrico, Tonino e Gigi. 

E. (presso un tavolo neW atto di raccogliere e legare in- 
sieme i suoi libri e quaderni) Oh finalmente I È finito 
questo benedetto esame. Ora, cari mìei libri e quaderni, 
dormite il buon sonno, che per un bel tratto non Terrò 
a sturbarvi. 

T. Ecchè? vorresti passar tulle le vacanze quanto son 

lunghe senza aprir più nè libro né quaderno? 
E. Non dico questo io. 

T. Sai pure quel che ci ha consigliato il nostro buon 
maestro: che qualche oretta fra il giorno, anche in 
campagna.... 

E. Sta bene; qualche oretta, in campagna: ma ora non 
non ci siam mica ancora in campagna. Sicché per una 
settimanella almeno.... 

T. Oh se gli è per una settimana, hai ragione. S'ha la 
testa cosi stracca dopo gli esami I... 

G. Sicuro: e' s'è studiato davvero questi giorni! 
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T. E non solo di giorno, ma anche la notte. 

G. Zitto I bisogna dirlo piano che s'è studiato la notte; 

se no, il signor maestro.... 
T. Che piano? Il maestro è contento di noi, e basta. 
G. Oh che ne sai tu, Tonino? 

T. E non ti sei accorto, non vi siete accorti tutti, che 

■ aria ridente aveva agii esami? 

E. Sta bene, l'aria ridente. Mai va poi a vedere che ci 

vorrà esser sotto t 
G. Ciò che c'è sotto non tarderemo a saperlo. 
T. Fra qualche giorno forse.... 

G. Che dici, fra qualche giorno? A momenti sarà qui 

Alfonso e ci recherà una risposta. 
T. Oh sì che vorrà badare ad Alfonso il signor maestro! 
G. Ad Alfonso e a lutti, devi dire. 0 non è andato a nome 

di tutti a pregarlo? 
E. E poi con quella bella supplica in versi.... 
G. Sicuro l... E con sotto le nostre brave firme.... 
T. Co' nostri rispettabili nomi, cognomi, patria, parenti.... 
E. E che dicevano poi que' versi?... Gigi, tu che gli hai 

composti, facceli sentire ancora una volta. 
G. Oh non ricordi? E' dicevano cosi: 
Signor maestro amabile, 
Si more d' impazienza; 
Ognun saper desidera 
Qual è la sua sentenza. 
A lei perciò ne vengono 
Umili i suoi scolari, 
Supplicandola in grazia, 
Che voglia farli chiari, 
Se dell' esame V esito 
Felice o triste fu, 
Ed a chi tocca il premio 
Di studio e di virtù. 
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E. Bene, bravo il nostro poetai 
T. Sei stato proprio felice nelle tue rime! 
E. Ma non so, se egualmente felice sarà l'esito della 
supplica. 

G. Sarà; vedrai. 0 non sai tu, che le rime sono onni- 
potenti ? 

7". Certo; non sai d' Orfeo che colle rime ammansava 
persino le tigri e i leoni, e se li traeva dietro come 
(■««stiro agnellini? 

E. Jy ma è una favola. 

G,O r favoIa o non favola, basta che con quella finzione 
vollero farci intendere que'savii antichi, che all'effi- 
cacia deità poesia non c'é cuore che possa resistere. 
Pensale poi il cuore del nostro maestro, che è si buono! 

E. Staremo a vedere.... Ma, ecco qui Alfonso, che torna 
colla risposta. 

II. 

Alfonso e Detti. 

Tulli, {affollandosi intorno ad Alfonso) Ebbene? — La 

c'è questa risposta? — Che nuove?... 
A. (sporgendo una carta piegata) Mal... la risposta è qui 

dentro. Io non l'ho ancor letta, io. 
G. (pigliandogli la carta) Vial Vediamo dunque questa 
risposta (apre la carta; tulli gli fan ressa dattorno per 
vedere quel che c'è scritto). Ohi... l'è in versi, come 
la supplica.... E di più coli' istesse mie rime.... Atten- 
dete (legge). 

Amati miei discepoli , 
Poiché tanta impazienza 
Avete di conoscere, 
Qual vi toccò sentenza; 



Dirò, che tutti a un premio 
Han dritto i miei scolari, 
"Canto per senno e studio 
Oggi si reser chiari. 
Tate, o fanciulli amabili, 
La mia semenza fu, 
Se ogaor sappiate crescere 
Di studio e di virtù. 
Tutti. Grazie! bravo! bene! Evviva il signor m,ie 'r^' 

Evviva il signor maestro!... 
E. Fortuna del cielo! tulli premiati!... m » 

G. Certo; la risposta canta chiaro: 

.*; . . tutti a un premio 
.'Han drillo i miei scolari: 
capile? Questé^son eonsolazionit.Y? Ora sentite un mio 
consiglio, amici. v 
E. Che consiglio? 

G. Bisogna andarlo a ringraziare il signor maestro. 

T. Cerio, ha' ragione Gigi. Andiamo? 

E. Andiamo, va bene; ma bisognerebbe offrirgli qual- 
che cosa. t 

T. Che cosa, per esempio?... (s'ode un picchio alia porta) 
Oh ! chi balleJ^. 

E. Vediamo (vafad aprire, e si presenta un contadincllo 
con un mazzoli fiori in mano). 

ìli 

Menguccio e Detti. 

E. Che ci rechi, bambino mio? Un bel mazzo?.,. Oh guar- 
dato! Vien proprio a proposito pel signor maestro. Che 
ne dite, amici? . 

G. Certo: proprio la Provvidenza che ce lo manda. 

E. Di', bambino mio: vorresti vendercelo quel mazzo? 
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M. Anzi, venivo qui appunto per vedere se i signorini 

volean farmi la carità.... 
G. La carità la fai a noi; cliè ne avevamo proprio bisogno. 
A. E di': quanto vuoi di que' fiori? 
M. Oh signorino 1 la sua cortesia.... 
A. {a' compagni) Com'è graziosino! 
T. Pure gli è cosi sudiciotto, cosi sparutello, che fa pietà. 

Soccorriamolo di qualche cosa. 
G. Di' su, bambino.... come ti chiami? 
M. Menguccio. 

G. Ebbene, Mengaccio, sta allegro; compreremo il tuo 
mazzo. (Ai compagni) Quanto vogliamo dargli? 

T. Io, per me, gii do quanti soldi mi trovo in tasca 
(fruga le tasche). ■• . 

E. Anch' io. - * 

A. E anch'io; crepi l'avarizia) Te', piccino mio; uno, 
due, tre, quattro, cinque.... cinque soldi; sei contento? 
M. Oh grazie t 

E. Ed io te ne do set. Cinque e sei undici (gli dà i soldi), 
T. Ed io tre; che fa quattordici (e. s.). 
G. Ed io otto, che fa, che fa.... venlidue (gli' dà i soldi 
anck'egli). 

M. Oh grazie, grazie!... Prenda il mazzo. 
G. (piglia il mazzo, lo vagheggia e lo fa vagheggiar ai com- 
pagni) Proprio quel che ci vuole; non vi pare, amici? 
T. (odorandolo) Che buon odore! 
A. E come son ben disposti quei fiorii 
G. Guardate le belle vaniglie! 
E. E que' garofani rossi! 
T. E quella rosai 

A. Di', Menguccio; l'hai fatto tu, proprio tu questo bel 

mazzo? (riponendolo sul tavolo). 
M. Oh che dice? io non sarei capace. Io ho raccolto i 

fiori; ma il mazzo l'ha fatto Berlina. 

G 
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T. Chi è Bertina? 
SI. Mia sorella. 

A. Vuol dire, che que' soldi te li dividerai con Berlina, 
è vero? 

M. Oh nossignore! li do tutti a lei io. 
G. E tua sorella che ne fa? 

AI. Ne comprerà un po' di carne per fare il brodo alla 

mamma. 

E. È forse malata la tua mamma? 
M. Oh tanto ! 

A. E tuo babbo non l'hai? 

M. Oh 1' avessil... saremmo felici.... e invece.... (con voce 

di pianto). 
T. È forse morto? 
M. Si, morto alla guerra. 

-4. Alla guerra?... Maledette guerre! perchè non levarle 
una volta di mezzo? 

G. E così siete rimasti soli senza padre!... e quanti fra- 
telli siete? 

M. Tre. 

G. Che vuol dire: tu, tua sorella, e.... 

M. E Mimetlo. 

G. È egli piccolo Mimetlo? 

M. Ha due anni. 

T. E come fate a campar la vita, se babbo è morto, e 

la mamma maiala? 
M. Ah signorini, se sapessero!... ci tocca persino patir 

la fame. E per noi pazienza t ma la povera mamma.... 

E pensare, che se avesse i comodi dei signori sarebbe 

già guarita!... 

A. Povero Menguccio! Oh come vorrei esser ricco, per 

ajutare la tua mamma! 
E. Sicuro: quando si sentono di queste miserie, vien 

proprio la voglia d' esser ricchi. 
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T. Dite, amici: anche senza esser ricchi , non si potrebbe 
far ancora qualche cosa per questa povera famiglia? 
A. Che cosa, per esempio? venderci il farsetto? 
E. 0 il cappellino? 
G. 0 i libri? 

T. Glie libri? che farsetto? sentile. Noi dobbiam tra poco 
presentarci al signor maestro per ringraziarlo del pre- 
mio promesso. Nell'atto che adempiremo questo dovere 
e gli offriremo questi fiori, che ci ha recati Menguccio, 
gli dimanderemo un'altra grazia. 

G. Che grazia? sentiamo. 

T. Che a vece di comperarci i premii, quel denaro lo 
dia a Menguccio per la sua povera mamma. 

A. Ben pensata! bravo Toninol io sottoscrivo. 

Gli altri. Anch'io, anch'io!... 

M. Oh signorini! quanto buoni!... 

T. Dunque siamo inlesi? tutti d'accordo? 

Gli altri. Intesissimi ! d'accordo! 

P. Andiamo dunque dal signor maestro? 

Gli altri. Andiamo. 

G. Chi porterà il mazzo? 

E. Lo porterai tu, Gigi, che sei il poeta. 

G. Grazie, accetto (piglia il mazzo). E chi dovrà parlare? 

A. Parleremo un po' per uno; o non ce 1' abbiam tutti 
la lingua in bocca? 

G. Dunque aliane, marche! (s'incammina a capo degli 
altri, poi s'arresta a un tratto). Ma che vedo? È pro- 
prio qui lui, il signor maestro! 

E. Nascondiamo Menguccio (sì compongono in fila , la- 
sciando dietro Menguccio). 

IV. 

Signor Maestro e Detti. 
Maestro, (entrando) Cari giovinetti, l'avete dunque rice- 
vuta la risposta? 
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Tutti. Oh sì, signor maestro. Quante grazie I Quanta bontà t 

E. E stavamo appunto per venire a ringraziarla.... 

G. Ma giacché la ci ha cosi gentilmente prevenuti col 

venire a noi, la si degni almeno d'accettare questo 

mazzolino.... 

Maestro. Oh i bei fiori I graziel E dove gli avete presi?... 
G. Perdoni, signor maestro, fra poco lo saprà. Ora avremmo 
ancora una grazia a dimandarle. 

Maestro. Dite; di' pure, caro Gigi. 

G. Giaccia ella è stata tanto buona ed indulgente da con- 
cedere a tutti un premio.... 

Maestro. No, no, cari: non fa bontà, non fu indulgenza, 
ma pura giustizia. 

G. Bene, sia come le piace: in tal caso la bontà e l'in- 
dulgenza speriamo vorrà mostrarcela in altro modo. 

Maestro. Spiegati, Gigi. Son cosi contento di tutti voi; 
che vi dirò, come il re Assuero ad Esther: Mi diman- 
daste anche là metà del mìo regno,... 

A. Peccato che non sia re il signor maestro! 

Maestro. Certo: a quest'ora vi avrei fatti tutti principini, 
è vero?... Ma viat sentiamo che mi dimandate. 

G. Dica in grazia, signor maestro: la gli ha ancor com- 
perati i premii? 

Maestro. Che premurai... Datemi tempo. S'è finito oggi 
appena 1' esame.... 

G. Non è che abbiam premura, signor maestro; anzi il 
contrario: siam qui a pregarla di non comperarci nulla, 
e il denaro.... 

Maestro. Chel vorreste il denaro a vece de' premii, voi? 

G. Si, ma non per noi, signor maestro (ritraendosi, fa 
vedere Menguccio). Menguccio, fatti avanti. Gli è per 
questo povero fanciullo.... Oh veda come è tutto spa- 
ruto, cencioso!... 

M. {giungendo le manii Ah signore! per la mia povera 
mamma.... 



— 85 — 

E. E di più ha la sua mamma ammalata. 

A. Gli è murici il babbo alla guerra. 

T. E gli è lui, che ci ha portato quel bel mazzo di fiori. 

G. Eli via, signor maestro! la non ci dica di no. Noi, 
vede, s'è tutti contenti di rinunciare al premio.... 

Maestro. Cari fanciulli, basta, basta; ho capito, accon- 
sento, acconsento con tutta l'anima. Questa vostra pie- 
tosa pensata, il sacrifizio che fate alla carità, il pia- 
cere, il trasporto con cui Io fate.... mi commuovono , 
m'inteneriscono, mi consolano ancor più che lo studio 
e la buona condotta di tutto 1' anno. Che Dio vi bene- 
dica, figliuoli!... Dunque la grazia è accordata. Il de- 
naro de' premii andrà per la famiglia di questo povero 
fanciullo. 

il. Oh grazie , signore I 

Maestro. Grazie a me?... Tu sbagli, piccino mio. Tu devi 

ringraziare questi bravi giovinetti.... 
M. Ah sì! quanto son buoni! pregherò sempre.... e per 

lei e per loro. 
Maestro. Or dimmi, mio buon fanciulletto; dov'è che sta 

tua mamma? 
M. In casa , signore. 

Maestro. Oh me l'immagino!... Ma dimando appunto dov'è 
la casa della tna mamma. 

M. La casa della mamma?... se la volesse vedere, signore, 
io potrei accompagnarla. So andarci benissimo , sa 1 

Maestro. Ho capilot sa andarci, ma non sa forse nè il 
numero, nè la via.... Ebbene, non fa: saresti dunque 
pronto ad accompagnarci? 

M. Sissignore, quando la vuole.... 

Maestro. Adesso, adesso, carino. (Agli alunni) Miei cari 
fanciulli, voi avete rinunziato al vostro premio, e io 
voglio darvene una ricompensa, che dee tornar caris- 
sima ai vostri cuori cosi pietosi e ben fatti. Voi stessi 
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colie vostre mani recherete a questa povera famiglia 
il soccorso. Questo, penso, sarà per voi il ■più bel premio. 

Tutti, (dicendo chi una cosa chi l'altra) Oh grazie, si- 
gnor maestro! — Gli è appunto il nostro desiderio- 
— Andiamo, andiamo. — Henguccio ci farà da guida - 

Maestro, Aspettate. Ma la vostra generosità merita , che 
anch' io alla mia volta mi mostri generoso con voi. Oggi 
faremo visita alla mamma di questo poverello; e di- 
mani v'invito tutti a passar con me una giornata in 
campagna. 

Tatti, {stringendosi attorno al maestro) Oh grazie! Evviva 
il signor maestro! Evviva! Evviva! 

Maestro, (abbracciandoli) Evviva a' miei cari alunni! 0 
Dio ! conservali sempre buoni , e moltiplica al mio cuore, 
al cuore de' loro parenti, così dolci consolazioni. 



/ 
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IX. 

LA FAHGW3LLA STOICA 



Estella, Rita, Betta c' Maestra. 

JS. Rita, Li prego, appuntami questo spillone, 
fi. Subito, cara.... or guarda me: che ti pare della mia 
acconciatura? 

E. Ahi povera tei come sei malconcia! chi ci ha messo 

le mani? 
fi. Vedila qua; fu Betta. 
E. Cotesta imbrogliona? 
fi. Io, sissignora. 

fi. Ma già la dice, che in queste solennità scolastiche 
della vanità ce n'è anche troppa. 

fi. Sicuro; Io dico e lo mantengo. 

E. Con quella modestia lo dici? 

fi. Dopo tre ore di toeletta lo neghi? 

fi. Betta, non ti scaldare al tuo solito. Per me, già lo 
sai, premio quest'anno non ce n'è; onde ho tuli' al- 
tro che tentazione di vanità. Quanto a te, sei sempre 
a tempo di rinunziarvi; il premio non è d'obbligo.... 

fi. Ebbene, si, vi ho rinunciato prima dell'esame; la mae- 
stra lo sa, e vedrete se sarò di parola. 
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E. Ecco la singolare I da un anno che e in convilto.il 
suo studio è di farsi scorgere.... 

B. E il tuo fu sempre quello d'umiliarmi. 

R. Per carità, non l'offendere, Estella. La Betta rinun- 
ciando al premio.... si capisce.... per modestia.... 

E. A questa modestia io non ci credo, cara Rita. 

li. Credi ciò che li pare; io ho sempre creduto, che que- 
ste solenni distribuzioni di premii non sono che un fo- 
mite alla vanità. 

E. Che sublime dottrinai 

fi. Sublime o no, la è un'opinione: discutiamola senza 
amarezza. 

lì. Il vero merito dee bastare a se stesso, dico io. 

E. Davvero io non so, se il merito mio sia più o mcn 

vero; certo sento che non mi basta. 
lì. Segno che non è verace. Quando è tale, la coscienza 

del bene operato gli lien luogo d' ogni guiderdone. 
E. Se la cosa è cosi, confesso che il merito mio ò assai 

ineschino. li tuo dev'essere.... sommo! 
li. Certo, a questo ragguaglio, Betta la mi diventa una 

eroina. 

E. No, eroina; è singolare, e basta. 

Lasciamo stare per me. Spiegatemi voi, signorine, che 
è questo strombazzare al pubblico il proprio nome, 
offerirsi sfacciatamente all'altrui ammirazione, e con 
cotesto mentilo pudore mendicare gli applausi? Che è 
questo se non vanità? 

E. Povera Betta 1 ci hai tolte proprio per bambine da 
latte. Or si capisce, che la saputa, la degna, la mo- 
desta sei tu sola. 

B. Che vuo' tu dire con ciò? 

E. Pensi tu dunque che noi pigliamo in serio gli ap- 
plausi, e che intendiamo destare ammirazione? Com- 
patimento, si, indulgenza, quanto se ne può sperare 
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da cuori ben falli e gentili. Ma ammirazione? ma ap- 
plausi?.... per quattro coserelle a stento imparate?.... 
per pochi lavori mediocremente eseguili?.... Fossimo 
sciocche!.... 

li. Davvero, di pretensioni cosiffatte io non n'ebbi mai, 

e se n'avessi, me ne vergognerei. 
lì. Perchè dunque tanti invili, lanta adunata di gente, 
tanto apparato? 

E. Quanto al perchè in genere, ti rimetto alla maestra, 
che, abbilo in pace, ne sa un tantino più di me e di 
le. Quanto poi al mio povero me, ti confesso schiet- 
tamente il mio debole; l'anno è lungo, spesso il do- 
vere mi pesa, la fatica mi stanca.... ma il pensiero 
del premio mi scuote, mi desta, mi sprona. Che vuoi? 
la mia virtù è limitata: io non aspiro ad- eroina. 

Il Anche a me, il pensiero di questo giorno, il timore 
d'essere esclusa da questa bella festa di famiglia, il 
pensare quanta gioja ne proveranno i miei cari pa- 
renti, mi è uno slimolo grande al bene, uno stimolo 
cui non resisto. Ma pnr troppo quest'anno non ho 
fatto abbastanza, e i miei genitori non l'avranno, temo, 
questa consolazione. 

E. Se pensassi a modo mio, non l'avresti un tal dispia- 
cere, Rita. Troppo ti sta a cuore cotesla misera con- 
solazione del premio. 

E. Come una figlia bennata può essere indifferente al 
dolore de' suoi genitori? Vedi, che sei sul falso! 

fi. La smania di distinguerti le ne fa dire delie grosse, 
cara la mia Betta. 

ii. Che cosa ho detto in fin dei conli? 

li. Delle esaggerazioni. 

E. Degli spropositi. 

li. Tacele. Che volete dispulare con me, che non v'inten- 
dete di nullal 
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E. Bravai questa si che è modestia I 

R. Anzi superbia di quella fina. 

B. A me superba? a me?.... Oh finiamola!.... 

M. (entrando) Che si fa qui, chiacchierine? suvvia! l'ora 
dei premii è imminente. 

E. E noi siam pronte, signora maestra. 

M. Vediamo l'abbigliamento.... Voi state bene così; ma 
tu, Betta, quanto aspetti a finire d'abbigliarti? 

B. Io abbigliarmi? a qual fine? Per farmi applaudire come 
queste vanerelle! Ella sa i miei principii, signora mae- 
stra: io non ho mestieri di premio. 

M. Si, si, lo so da un pezzo che ti vanti superiore a 
queste vanita: ma quando seppi ciò che scrivesti a * 
tua zia.... 

B. Io? 

M, Si, tu.... non le ordinasti il più bel corredo pel giorno 
dei premii?... Non le raccomandavi di non badarla a 
spese, pur di fare la prima figura tra le compagne? 

B. Possibile!... chi ha detto a vostra signoria?... 

.1/. Chi me l'ha detto non è mestieri che tu il sappia. 
Intanto le belle robe che hai chiesto-son arrivate testò.... 
Sei ancora in tempo di fare la tua comparsa. 

B. Son dunque fra le premiate io? 

M. Questo poi no; il tuo esame, la tua condotta.... non 
arrivarono a tanto. 

B. (tra sè) Oh rabbia 1 

B. La c'è cascata la poverina I 

E. E questo è merito vero I 

B. L'ho pur detto nn mese fa che rinnnziavo al premio. 

E. Già si sa, per pura modestia. 

R. Per fuggire i pericoli della vanità. 

M. Attenta, Betta, vo' contarli una favolina. Una volta 
la volpe s'abbattè a passare sotto nna pergola, da cui 
pendevano i più bei grappoli che mai dorasse il sole. 



Digitized by Google 



- 91 — 

La poverina avea sete, gliene venne l'acquolina in bocca, 
e spiccò un salto. Non ci fu verso; né essa giungeva 
all'uva, nè l'uva veniva a lei. Allora, accorgendosi 
d'esser veduta, si rimise in via, dicendo: non è ma- 
tura , m' allegherebbe i denli. 

E. Hai capito, Betta? 

R. Sta, Estella; ha capito d'avanzo. 

M. Zitte. A lei la moralità delia favola; a voi, poiché 
vel siete meritato, un premio {porge loro il premio). 

R. Anche a me? Oh cara maestra!... 

M. Riguardatelo, qual è, come un incoraggiamento a 
far meglio, e ricordatevi, che vero merito sarà l'ab- 
bellirlo, come spero farete, col sentimento d'una sin- 
cera modestia. 



LA CARITÀ J3EJI POVERI 



Leonora, Euna, Vincenza, Marietta, 
una povera Vecchia e la Maestra. 

La scena è io una scuola. 

I. 

rincalza e Mariella sedute, l'unacuce, l'altra studia; 
Leonora ed Elina in piedi discorrono tra loro così: 

L. Coraggio, Eìinat Onchè la maestra e lontana, pos- 
siamo trattenerci come meglio ci aggrada. Chi ci vede 
ora? non siamo noi in piena libertà? 

E. Sicuro; pensiamo un poco a ricrearci. Oh ne abbiamo 
già avuti abbastanza dei crucci con questo studio be- 
nedetto! Vincenza, Manetta, che fate? 

L. Oh siete ben pazze a pigliacela tanto calda ! Vincenza, 
smetti quel lavoro. E tu, Manetta, manda al diavolo 
i libri. Venite qui; ordiniamo qualche trastullo. 

E. Via, venite! che farvi tanto pregare? faremo un po' 
d'allegria tutte insieme. Manetta 

M. Abbi pazienza, Elina, non vedi? ho a studiare la le- 
zione dì storia, e.... se mi diverto, non studio. 

E. Che stadio? che storia?... Ne hai davvero delle sto- 
rie per lo capo!... E tu, Vincenza? 
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V. Io sto terminando questa costura, che la maestra mi 
ha dato a fare. M'ha detto che dentro tutt' oggi.... 

L. Bene, bene; tuli' oggi è lungo, sai! 

V. Tu non ricordi il proverbio: chi ha tempo non aspetti 
tempo. 

L- 0 che ci ha a fare qui il proverbio ? via ! non più scuse! 
vieni! Venite tulle e due.... {Vincenza e Mariella si 
guardano con un ghigno) Vincenza , deponi quel lavoro. 

V. Ma non sai, Leonora, che se noi fluisco per benino, 
la signora maestra mi scrive sulla censura un ponto 
nero nero.... e.... per me, pazienza! ma la mia buona 
mamma, se viene a saperlo.... so io come sente ceni 
disgusti, povera mamma! 

il/. Brava, Vincenza, hai ragione. Non badiamo a Leonora, 
lasciamola fare quel che meglio le aggrada ; badiamo a! 
nostro compito, noi. Poi ce ne troveremo contente. 

L. (adirala avanzandosi con passo risoluto verso le due 
compagne) Oh insomma ! volete fare a modo nostro, si 
o no? {strappa il lavoro a Vincenza e lo butta in terra 
dietro a sé). 

V. (alzandosi e ritraendosi indietro) Ma questa è una 

prepotenza !... Leonora!... 
M. {levandosi anch'essa) Lo diremo alla maestra. 
V. {supplichevole) Leonora, dammi il mio lavoro! 
L. Non ti voglio dar nulla. Tu dèi trastullarti con noi 

ora. 

V. {risoluta) E io vo' cucire. 

M. (supplicltevole) Ma finiscila di perseguitarci, Leonora ! 1 
Se vuoi trastullarti, e tu trastullali in buon'ora; chi tei 
vieta? Non ci hai Elina?... 

E. Oh via 1 lasciale stare , Leonora. Gli è un pestar l'ac- 
qua nel mortajo, non vedi? Trastulliamoci noi due, e 1 
lascia che intisichiscano sul lavoro. Gli è un gusto 
come un altro! 
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Zi. Ma che -vuoi facciamo in due sole? 

V. (raccoglie il lavoro e torna ad agucchiare; Manetta 

torna al suo libro). 
E. Vieni qui, sediamoci; giocheremo a dame {siedono e 

giocano; breve silenzio). 
V. Sentite, amiche; io vi consiglierei, invece di perder 

tempo al gioco.... 
L. Taci tu, co' tuoi consigli. 

SI. (timidamente) Fra poco sarà qui la sigoora maestra.... 

E. Zitto ! non ci seccare. Facciamo forse qualche cosa di 
male? (Vincenza e Mariella ripigliano le loro occupa- 
zioni; l' altre due seguitano il gioco. Dopo alcuni istanti 
di silenzio, s'ode bussare alla porta). 

E. e L. (levandosi spaventate) La maestra ! 

M. Uh, uhi tanto spavento? 

V. (ironico) Fate forse qualche cosa di male? (seconda 
.. il picchio). 

V. Vengo (corre per aprire). 

L. (le si para fieramente davanti) Non voglio. 

V. (ritraendosi e ridendo) Che paura 1... calmati, Leonora ; 

la maestra non può essere: non bussa la maestra. 
M. Cerio, se lien lei la chiave!.., 
L. Ah sì, è vero. Vediamo chi vorrà essere? (apre). 

IL 

Vecchia e Bette. 

L. (ridendo) Ah. ali! ecco qui da divertirci. Elina, guarda 

che vecchiaccia.... ah, ah! non par la befana? 
E. (coprendosi il viso) Oh misericordia! che figura! 
V. (avvicinandosi alla porla e sguardando) Venite, povera 

donna; entrate! 
E. (caricando la voce) Si, si, venite, vecchiotta mia bella, 

entrate. (A Leonora) Davvero che ci trastulleremo per 

bene con questa stupida! 
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M. Non dir così, Elina. I poverelli van rispettali, soc- 
corsi.,.. (Alla vecchia che è entrata) Siete molto stanca 
eh, povera donna? Venite, venite a riposarvi qui un 
poco {le dà la mano e la conduce). * 

Vecchia. Ah sì!... grazie, mia buona fanciulla, grazie!... 
dopo tanto cammino... 

V. (la fa sedere) Venite di mollo lontano, eh? 

L. Venite dal paese dei mamelucchi, eh, gioja cara? 

E. 0 da casaldiavolo, che siete cosi affumicata? 

L. Avete un musino così delizioso!... 

E. Uno sguardo così patetico!... 

M. (sdegnata) Eh! fluitela, crudeli! 

Vecchia, (a Mariella) Quelle giovani.... chi sono? 

M. Nostre compagne; compatitele. 

V. Elìna , Leonora , finitela nna volta t 0 non sapete che 
a spregiar così i poveri si fa un gran peccato? (Alla 
vecchia) Dite, buona donna: avete sete? bereste un 
pochino ? 

Vecchia. Oh sì! tanta sete!... tanto caldo!... 

V. (a Mariella) Se le dessimo una limonala ?... • 

M. Corro a farla (parte). 

L. (correndole dietro) Aspetta; vengo ad aiutarti (park 

dietro a Manetta). 
M. Oh via, mancomale! la s'è mossa a pietà. E ditemi, 

buona donna: come avete nome? 
Vecchia. Bertina , a' suoi comandi. 
E. Bertuccia, vuoi dire? ti starebbe tanto bene ! 
Vecchia, (a Mariella) Che cosa dice quella ragazza? 
M. Oh niente!... (AdElina in tono supplichevole) Elina!... 

(Alla vecchia) e ditemi un' allra cosa: come v' ingegnale 

a campar la vita? 
Vecchia. Oh signorina! m'ingegno come posso. Sapesse 

che stenti! che trattamenti!... 
M. Ma dei vostri non avele nessuno, che si pigli cara 

di voi? 
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Vecchia. Che ? come dice? non intendo. Se non si spiega.... 

E. Senti, Mariella? dice che ò figlia d'una strega. 

.¥. Ma possibile, Etina? cosi crudele!... (Alla vecchia) 

Bertina, non le badale. Or ora Vincenza vi porterà da 

bere.... 

Vecchia. Oh grazie, cara fanciulla! il buon Dio vi terrà 

conto di tanta carità. 
L. [arriva con bacete di limone e le mostra ridendo ad 

Elma). 

V. (le tien dietro con un bicchierone di limonata) Eccovi 
qui una limonata bella e fresca. Bevete, ristoratevi 
un poco, buona vecchia, che ne avete mestieri. 

IH. 

Maestro, e Dette. 

Maestra, (arriva non vista , e si pone ad osservare in un 
angolo). 

Vecchia. Grazie, grazie, buona fanciulla! che il ciel la 

rimeriti (beve lentamente). 
L. (le tira una buccia di limone). 
Vecchia, (spaventandosi) Oh Dio! che c'è? (Vede Leonora 

ed Elina che ridono) Dio, Diol come son cattive quelle 

fanciulle l 

,1/. (al colmo dello sdegno , cogli occhi accesi, col volto in- 
fiammato, voltasi fieramente alle due cattive compagne, 
e mettendosi come in atto di difesa) Disgraziate, volete 
Unirla?... via di qua! la difendo io. 

Maestra, (si slancia ; ed abbraccia Marieila , e le dice con 
entusiasmo) Anima bella e generosa I E io son qui a 
difenderla con te. Ho tutto visto, tutto udito.... (Ad 
Elina e Leonora) Vili l disgraziate! egli è a questo 
modo che si tratta una povera vecchia?... senza cuore!... 
Via per sempre da questa scuola! 

7 
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E. e L. (spaventate si ritirano in fondo alla scuola). 

Maestra. E voi, buona vecchia, perdonate!... 

Vecchia. Ah signora! che ho da perdonare io? Non si 

dia pena di me: ci sono avvezza.... Quelle figlie sono 

cattive, cattive assai; ma queste (accennando Manetta 

e Vincenza) son due angioletti, che m'han consolata; 

che Dio le benedica t 
Maestra. Han fatto il loro dovere. Brava Mariella 1 Brava 

Vincenzina! son conlenta di voi. E dite: non le avete 

dato che quella bevanda? 
V. Ci ha dello, che aveva tanta sete.... 
Maestra. Bene; ma ora che si è dissetata, un po' di cibo 

non le farà male. 
M. Signora maestra, vado a pigliarle la mia merenda 

(esce). 

V: Ed io la mia (esce). 

Vecchia. Povere figliuole! e vogliono privarsi?... 

Maestra. Lasciate che facciano. Esse non possono man- 
car di nulla; voi invece.... 

V. e M. (tornando colla merenda) Prendete , Bertina, pren- 
dete. 

Vecchia. Ma dunque le vogliono proprio.... 

Maestra. Si, vogliono che accettiate il loro dono; se rifiu- 
taste, sarebbe per loro un gran dispiacere; non è vero, 
le mie figliuole? 

V. Oli si davvero! Via! prendete, Bertina. 

M. Non ci fate questo torto. Se ci vedeste nel cuore, 
come siamo conlente di darvi queslo poco confòrto I... 

Vecchia, (quasi piangendo) Grazie, grazie! Ohchebontal 
Care fanciulle!... anime belle!... Pregherò sempre per 
loro (riponendo le merende nel grembiale, s'alza e, 
voltandosi per partire, vede Leonora ed Elina virgo- 
gnose in un canto). E quelle due?.,. Le ha mandate 
via, se ho ben inleso? 
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Maestra. Si, e per sempre. Cuori snaturali! Partite, vi 
ho detto. Mariella, da loro le lor robe e i quaderni. 

M. (eseguisce; ma le due cattivelle rifiutano e rompono 
in pianto; di che la Mariella voltandosi in atto suppli- 
chevole alla maestra) Signora maestra)... 

Vecchia. Signora, perdoni loro per questa volta. Oli io 
non posso sentire a pianger nessuno, io; mi fa male 
al cuore. Poi, veda, quanto agli sgarbi che m'han 
fatti, ci sono avvezza, ci sono avvezza da tempo, sai... 
Ah è ben triste la mia vita!... Ma la compassione delle 
anime buone (guardando Mariella e Vincenza) mi con- 
forta. E quanto ai cattivi, ai duri di cuore, io perdono 
e prego..,. Deh) signora, giacché ha voluto esser tanto 
buona con me, lo sìa anche con quelle due poverette 
(accenna Elina e Leonora) ; andarmene.... lasciarle così.... 
me ne rimarrebbe una spina al cuore. 

Maestra. V'intendo, mia buona donna, v'intendo; ed è 
tanto il rispetto eh' io porto alla vostra età e al vo- 
stro stato, ch'io non posso negarvi il favore che mi 
dimandate. Via su, dunque! trionfi la misericordia. Leo- 
nora, Elina, io vi perdono, ma ad un patto: che ripa- 
riate subito ed esemplarmente la grave colpa che avete 
commesso. Venite qui (Leonora ed Eiina s'accostano 
dinanzi alla vecchia). In ginocchio! (s'inginocchiano). 
Baciatele i piedi !... 

Vecchia, (causandosi! Oh signora!... Ma no!... e voi altre 
(alte due inginocchiate), che fate? state su, lasciatemi 
andare. 

Maestra, {trattenendo la vecchia che vorrebbe partire) La- 
sciate fare, ve ne prego. Non é a voi che danno que- 
sta soddisfazione, bensì a Gesù benedetto, che hanno 
offeso nella vostra persona. D'altra parte, F ho detto: 
io non son disposta a perdonar loro, se non a tal patto, 
sicché la sorte loro sta nelle vostre mani. Se volete 
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ch'io le tenga ancora per mie alunne.... (Alle due cat- 
tivelli;) Baciatele i piedi. 

L. ed E. (baciano i piedi alla vecchia che tenta invano 
schermirsi }. 

Vecchia. Oh Diol ma no.... questo è troppo! 

Maestra, (alle due fanciulle) Basta cosi; levatevi. (Alta 
vecchia) E voi, mia buona amica, dimenticate, ve ne 
prego, gli insulti patiti in questa scuoia: e tutte le 
volte che avrete bisogno di cibo o di riposo, venite 
pur qui. D' ora innanzi non vi troverete che compas- 
sione e rispetto. 

Vecchia, (partendo) Grazie, mia signora. Le benedizioni 
del cielo scenderanno abbondanti sopra di lei, e so- 
pra le sue buone alunne, perchè si sono mosse a pietà 
d'una vecchia infelice. 
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XI. 

LA GENEROSITÀ 



Direttore, Maestro, Alfredo e Carlino, alunni. 
I. 

Alfredo solo con una lettera in mano. 

Oh Diol datemi forza di sostenere questo dolore. 
Finché Carlino mi fece del male a me, pazienza! scre- 
ditarmi presso il direttore, guastarmi i lavori, calun- 
niarmi, schernirmi, me l'ho portato in pace, gli ho 
perdonato tutto, ho pregato per lui, povero Carlino! 
Ora m' ha tolto il premio che avevo meritato al- 
l'esame; mi è darol... Pure anche di questo, pazienza ! 
Ma l'afflizione che ne sentono i miei cari genitori, ma 
questi rimproveri della mia ottima madre.... (guar- 
dando la lettera). Ah è troppo!... troppo gran peso al 
mio cuore! (piange). 

IL 

Maestro e Detto. 

A. (uedendo il maestro fa atto di ritirarsi). 
M. Alfredo, perchè fuggite? 
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A. (tornando confuso) Io.... do, signora... 

M. Avvicinatevi. Voi avete pianto: vi sentite forse male? 

A. Io?... sto bene. 

M. Non credo si pianga per istar bene. Che avete? 
4. Nulla. 

M. Già capisco 1 neanche il vostro maestro merita le vo- 
stre confidenze. 
A. Oh che dice mai?... Perdoni... 
JJf. Non avete voi nascosto al mio arrivo una carta? 
A. Sì. 

M. (ironico) Forse quel bel disegno presentato all'esame? 
-4. No, signore; è una lettera. 
M. Di chi, se è lecito? 
A. Di mia madre. 

M. (ironico) M'immagino che si rallegrerà con voi del 
bell'esame.... 

A. Pur troppo 1... eccola (porge la lettera). 

M. Non ho bisogno di leggerla. Almeno meditatela bene 
e conoscete che voglia dire affliggere il cuore d'una 
madre tanto buona. 

A. Se lo conosco!... Oh come vorrei poterla consoiaret 

M. Lo potete, imitando la diligenza del buon Carlino. 

A. Sì, lo farò, signor maestro (Diot che supplizio t). 

il/. Caro fanciullo quel Carlino! non frequenta la scuola 
che da un anno, ed ecco ha saputo meritarsi il pre- 
mio che l' anno scorso fu vostro. E voi riputato persino 
incapace di subire un esame a voce I... 

A. (fuor di sè per la passione) Ah ch'io noi meritava I 

M. Alfredo, tacete e rassegnatevi: se no, alla taccia di 
negligente aggiungerete quella di invidioso e superbo. 
Fra poco verrà Carlino per l'esame verbale, dopo il 
quale.... 

A. Io mi ritiro; me lo permetta , signor maestro! sarebbe 
troppo gran dolore.... 
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M. No, Alfredo: voi dovete esser testimonio de' suoi pro- 
gressi e delle sue ricompense. 

HL 

Direttore, Carlino e Detti. 

D. Ecco, signor maestro, il nostro bravo Carlino.*Viene 
a dare un ultimo saggio de' suoi progressi e a ricevere 
il premio della sua diligenza. 

M. Coraggio, Carlino! alzate la faccia. La bella composi- 
zione che avete scrìtta ci assicura del buon esito di 
questa seconda prova. 

C. {intimorito, guardando Alfredo) Son tanto confuso!... 

D. (accennando Alfredo) Lasciate che si confonda chi noti 
non ha corrisposto allo zelo dell'ottimo suo maestro. 
Il vostro coraggio e le vostre risposte.... 

C. Veramente, signor direttore.... le risposte.... il corag- 
gio mi manca.... Dimani forse.... 

D. Che dimani? oggi, oggi, caro. Questo timore onora la 
vostra modestia e mi vi rende sempre più caro. Ditemi 
dunque.... (pensa un poco). 

C. (tra sè tremando) Me infelice! or sento tutto il male 
che ho fatto al povero Alfredo. 

D. Incomincieremo dall'aritmetica. 

C. (Ahi Dio mi punisce della mia malvagilà). 
M. Carlino, su quella testa; coraggio! 

D. Carlino, vorrei sapere se lo zero ha da sè nessun va- 
lore nei computi aritmetici. 

C. Lo zero.... ha un valore..,. 

D. Da sè solo; pensateci. 

C. Non saprei.... di qual zero.... 

M. Poverino ! il timore gli confonde un poco le idee. Co- 
raggio, Carlino! 

D. Già avrete studiato che lo zero da sè solo non ha va- 
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lore. Or vorrei sapere se, aggiunto a destra d'una ci- 
fra significativa, l'accresce o la diminuisce. 

C. Penso, che.... la diminuisce. 

M. (al direttore) Accresce, volea dire. 

C. Sì, accresce, accresce (oh Diol che umiliazione!). 

D. E di quanto l'accresce? 
C. Di quanto? 

1). Si, di qual quantità? 

C. Quantità?... non intendo bene.,.. 

T). Ma vial non vi lasciate cosi soprafar dal timore. Pas- 
seremo ad altro. Dite, Carlino: che misura è il quin- 
tale? 

C. (tituba e tace; ha gli occhi gonfi). 
A. (s'accosta inosservato dietro a Carlino e gli suggeri- 
sce sottovoce) Misura metrica di peso, 

C. (volge un'occhiata di stupore ad Alfredo, poi ripete; e 
cosi di seguilo) Misura metrica di peso. 

M. Oh bravo! incomincia a pigliar animo. 

D. E a qual peso equivale questa misura ? 
A. (sottovoce) Di cento chilogrammi-. 

C. Di cento chilogrammi. (Grazie, caro, grazie!) 

D. Bravissimo ! ecco che il timore s' è dissipalo. Coraggio ! 
la buona riuscita non può mancare. 

C. (Oh buon Alfredo!) 

D. Due parole ancora sulla storia. Dite: quanti anni son 
corsi dalla creazione del mondo a Cristo. 

A. (e. s.) Quattromila e quattro. 
C. Quattro. 

M. Oh che dite!... coraggio I... 
A. (c. s.) Quattromila e quattro. 

C. Quattromila e quattro. 

D. Benissimo! vediamo un po' di storia sacra. Sapreste 
dirmi per qual cagione il serpente tentasse i nostri 
primi parenti? 
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A. (c. s.) Per invidia. 

C. Per invidia. 

D. Qnal passione indusse Caino a perseguitare Abele? 
A. (c. s.) L'invidia. 

C. U invidia. 

D. E perchè Giuseppe fa perseguitato da' suoi fratelli? 
A. (c. s.) Per la passione dell'invidia. 

C. Per la passione dell'invidia. 

D, A che indusse l'invidia i fratelli di Giuseppe? 
A. (e. s.) A venderlo per pochi denari. 

C. A venderlo per pochi denari. 

D. A che spinse Caino l'invidia? 

A. (e. s.) Ad uccidere il fratello Abele. 

C. .Ad uccidere il fratello Abele. 

D. E qual era la colpa d'Abele? 
A. (c. s.) La sua stessa innocenza. 

C. La sua stessa innocenza. 

M. Benissimo, il mio Carlino I coraggio! 

D. E con qual pena fu punito Caino? 
C. (confuso e sorpreso) Carlino? 

A. (e. s.) Col rimorso. 

C. (fuor di sé) Ab sì, col rimorso, col più spaventoso 
rimorso ! 

D. E a che lo trasse il rimorso? 
A. (c.s.) Alla disperazione. 

C. Purtroppo) sì.... alla disperazione (scoppia in pianto). 
M. Che fate, Carlino? 

D. Ecco, mio buon figliuolo, il premio.... (fa per impor- 
gli la corona). 

C. (ritraendosi atterrito e gettandosi a' piedi d'Alfredo) 

Ah perdono!... 
M. Alzatevi, Carlino; che è stalo? 
C. Perdono, buon Alfredo, perdono! 
A. Coraggio, Carlino! il premio è tue. 



- 106 — 

C. No, è tuo, o Alfredo. Io lo rubava alla tua virtù. 

D. (al maestro) Che dice ? 

M. Io non intendo.... Spiegateci, Alfredo.... 
A. Hai.» non saprei.... 

C. Io so tutto, io voglio confessar tutto. L'unico Alfredo 

meritava la corona, ed io.... 
-D. Tal.. 

C. Io l'ho tradito! (rompe in pianto). 

D. Tradito I 
M. Come? 

C. Si, tradito per invidiai mi sono appropriato ingiusta- 
mente il suo merito. 
M, Il suo merito? ma il disegno presentalo era pur vostro. 
C. Ah no! io l'avea rubato ad Alfredo. 
M. E il raccontino non era vostro? 

C. No, era d'Alfredo. 

D. Possibile!... d'Alfredo? 

A. Ma io gliel cedeva di buon grado. 
D. Ma e le risposte date testé? 

C. Me le suggeriva Alfredo. 

D. Dunque.... 

C. Dunque io sono il reo, io il maligno.... Egli.... Alfredo.... 
è un angelo. 

Jtf. Carlino infelice) che hai tu fatto! 

D. Dioi che scoperta è mai questa!... Ottimo Alfredo, 
vieni tu fra le mie braccia. 

A. Eccomi, mio buon direttore; ma non io solo, venga 

meco anche Carlino. 
C. Ah! il mio posto è qui.... qui a' tuoi piedi, Alfredo. 
A. No, caro Carlino: non mi dar questo dolorel alzalit 
C. (piangendo) Mi perdoni, Alfredo? 
-1. Povero Carlino! tu mi fosti e mi sarai sempre come 

fratello (l'alza e l'abbraccia). Signor direttore, non Io 

punirà, è vero? 
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D. No, in grazia di te che me ne preghi; ma egli s'af- 
fretti a trar frutto da' suoi rimorsi. E tu, caro Alfredo, 
abbiti il premio della tua generosità {gli pone la co- 
rona sul capo). 

SB. Quesio dialogo fu ridono per fanciulle e stampato dall'anfore nel 
racconto Intitolalo Ginetla. Il confronto può dar lume ad altre riduzioni 
somigliami. 
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XII. 

CH! MANCA DI TESTA PAGA DI BORSA 

-j*àe*x»r- 

COMMBDIOLA 



Virginia. — Signora Annetta, sua madre. 
Mariuccia, sua sorella minore. 
Giuseppina c Carolina, sue compagne. 
Lì v ietta, floraja. — Lena, lavandaia. 
Fanny La Font, dama francese. — Teresa, cameriera. 

La scena in casa della signora Annetta. 

SCENA I. 

Virgìnia sola. 

V. Ecco, sono ormai dne ore che mi logoro il cervello 
sa questo libro indiavolato, e non c' è verso eh' io riesca 
a ficcarmi in capo questa lezione di francese. Strana 
lingua davvero 1 che più ne studii e meno ne capisci. 
Prima di tutto bisogna leggere a rovescio di quel che 
sta scritto; e poi vi son certi terminacci cosi balordi.... 
Vediamo un po': di tanto studio che ho fatto sta mat- 
tina, che cosa ho imparato? Ho imparato che canif vuol 
dir temperino.... Ah, ah!... può darsi stranezza mag- 
giore? Canif temperino !... Canif dovrebbe voler dire tut- 
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l' al più un canino, un piccolo cane. Ma io non so proprio 
a che modo l'intendano colesti cari francesi! {Apre il 
libro e legge) Ecco: fai acìteté un canìf, tu as aehetè 
un canif.... Ah , ah ! che scempiaggini L. Ma la maggior 
scempiaggine panni quella della mamma e delle mae- 
stre, che pretendono ad ogni costo ch'io impari una 
lingua così spropositata. E io, tant'è, non mi sento, 
no, non mi sento, non ci ho genio, è finita: mi pestas- 
sero nel morlajo, non potrò indurmi giammai a tor- 
turarmi il cervello con una lingua cosiffatta. 

scena n. 

Giuseppina, Carolina e Detta. 

0. Buon di, cara amicai 

C. Virginia, buon giorno; come stai? 

V. Oh! siete già qui stamattina? (depone il libro). 

G. Veramente.... l'ora della scuola non è ancor suonata, 

ma non può tardare. Siam venute un po' prima per 

augurarti il buon giorno. 
V. Sì, il buon giorno! Eh povera di me! de' giorni buoni 

ne ho ben pochi; e i vostri augurii potete tenerveli, 

che intanto non attaccano. 
C. Che brutta cera che mi hai stamattina! 
G. Che umor nero!... Virginia, che hai? che è stato? 
C, Qualche sgridata della mamma? di' la verità. 
V. Si, si; la mamma, la maestra, tutte.... Tutte mi fan 

contro, tutte mi tormentano, tutte mi perseguitano.... 

Oh! questa vita io non posso durarla. 
C. Che di' tu mai? La mamma che t'ama tanto.... 
G. La maestra che è sì buona.... 
V. Ebbene , si , la mamma e la maestra han preso a tor- 
mentarmi, a consumarmi; e io non ci posso più resistere. 

Ecco lì.... un libro, che si vuol farmi studiare a mio 
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marcio dispetto. Hi son levata fin dalle sei, mi ci son 
messa delia miglior volontà.,.. Ebbene, batti, batti, ne 
so men di prima. 
lì. Che libro è quello? 

C. Non vedi? la grammatica francese. Già questo bene- 
detto francese non par ti vada a sangue; è vero, Vir- 
ginia? 

V. Ma dimando io se è un lingua da far imparare alle 
povere ragade? La mi sembra una lingua da solda- 
tacci a me. Ci son delle parole, che pajono bestemmie, 
che ad impararle tutte non basterebbe la pazienza d' un 
Giobbe e la memoria d'un Salomone. Ed io che, per 
mia disgrazia, non ho nè 1' una nò l'altra.... 

C. Perdona, cara Virginia, tu hai troppa antipatia per 
questa lingua. Ti se' fitta in capo che è una linguaccia, 
che l'impararla non monta un frullo; e cosi vai dis- 
gustando la mamma e la maestra.... 

V. Oh via! siamo alle prediche!... Se gli è per conver- 
tirmi, puoi smettere; pigleresti il vento alla rete. 

G. Virginia, hai torto di parlare cosi. Qui non si tratta 
di convertirli: o non sei mica una Maddalena tu!... 
Ben si vorrebbe persuaderli, che la lingua francese non 
è poi quella lingua balorda che tu di'. 

V. Anzi balordissima. Aspetta, slamane studiando n'ho 
trovato di cosi strane.... (piglia il libro e sfoglia). Ecco 
qui: j'ùi achelé un canif. Che cos'è questo canif? Io 
lo pigliavo per un cagnuolino: non vi pare?... 

G. Mi pare che sei ben curiosa, Virginia) E chi non sa, 
che tutte le lingue han vocaboli e modi lor proprii? 
Come tu ridi delle parole francesi, cosi un francese 
potrebbe ridersi delle nostre; giacché temperino, capisci 
bene, che per un francese potrebbe sapere tanto strano 
quanto canif per noi. 

V. Oh che mi vieni a contare adesso ) E vorresti mettere 
la lingua francese a paragone coli' italiana ? 
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G. Io non faccio paragoni, io; e se li facessi, intendo 
assai bene, che il paragone sarebbe lutto a nostro van- 
taggio; giacché la nostra lingua, per testimonio di que- 
gli stessi francesi che 1' hanno studiata , supera di molto 
la loro in forza e in bellezza. Ma dico, che il francese 
ò una lingua che merita la pena d'essere imparata; 
prima, perchè assai bella in se stessa, poi.... 

V. Assai bella!... aspetta; voglio fartene federe un'altra 
più strana della prima.... {sfoglia il K*ro) ecco: j'en 
suis faché, io ne sono dolente, afflitto. Ma faeké do- 
vrebbe significare fasciato; fino un bimbo !o capisce.... 

C. Eh via, finiscila ormai! mi sembri tu una bimba da 
mettere in fasce, se mi vai ragionando di- questa ma- 
niera; Giuseppina ha detto benìssimo: il francese non 
manca della sua bellezza: e poi ai di nostri e reso 
tanto comune, che quasi non può farsene di meno. ' 

G. Certo: niente più facile che abbattersi in qualche per- I 
sona francese, eoa cui ci occorra trattare; e allora 
come si fa?... 

V. Oh bella!... E che parlino essi la nostra lingua. ""^ 
G. Cara mia, se non la sanno.... 
V. Vadano ad impararla. 

G. La stessa risposta potrebbero far essi a noi. A ogni 
modo, se non sanno la nostra lingua, bisogna bene 
che ci adattiamo. 

V. Bisogna I... bisogna un fico. Io dico, che se ci vengono 
qui nei nostri paesi, devono essi imparare la nostra 
lingua; e quanto alla loro, io non vo' saperne a casa 
mia ; e finché mi parlate di quest' argomento , non an- 
dremo d'accordo in eterno. 

€. Cheta, cheta, mia buona Virginia! non montarmi cosi 
in sulle bizze per un nonnulla! se questi discorsi ti 
danno ai nervi, non ne parleremo più. Solo mi spiace 
che stamattina, da quanto bai detto, non sai la le- 
zione, e la signora maestra.... 
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V. La signora maestra mi castigherà: me ne rallegro. 

C. E io, perdona, me ne rattristo.... 

G. Via! parliamo d'altro. Dimmi, Virginia: e il lavoro 

d' aritmetica almeno V avrai preparato? 
V. (indispettita) No. 
G. Oh ma perchè? 

V. Perchè l'aritmetica non mi piace; perchè sono ormai 
ristucca di torturarmi il cervello; e io non voglio im- 
pazzire nè col francese, nè co' numeri. Avete inteso? 

G. Ma tu dunque non vuoi studiar nulla? starti oziosa?... 

V. Oziosa io? e chi ha detto questo? studierò l'italiano, 
imparerò la storia, scriverò dei raccontini.... Queste si, 
sono occupazioni adattate alle fanciulle! ma l'aritme- 
tica e il francese, chi ne vuole se li mangi. E la 
mamma ha bello sfiatarsi, e la maestra può strillar 
finché vuole.... 

C. Ma scusami, Virginia: l'aritmetica almeno.... 

V. Oh insomma!... avete finito di nojarmi? 
Jì. (a Carolina) Via! lascia correr per ora: non è buon 
momento questo. Sicché, Virginia, a forza di chiac- 
chere, è ormai l'ora della scuola. Vuoi che andiamo?... 

V. Andiam pure; ma..., aspettate: corro a dare il buon 
dì alla mamma.... (volgendosi per andare) Oh! ella" é 
appunto qui che viene. 

SCENA IH. 

La Mamma e Dette. 

V. Buon dì, cara mamma. 

C. e G. Oh riverita, signora Annetta: come sta? 

Mamma. Grazie, care! e voi? 

G. Noi siamo venute.... perdoni, avremmo dovuto rive- 
rirla prima; ma temevamo disturbarla. 
Mamma. Ohi nessun disturbo; pensate! E cosi? Sempre 

8 
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buone, sempre compiacenti con mia figlia! Almeno 
sapesse avvalersi della vostra amicizia e dei buoni 
esempii.... 
G. Oh che dice mai?... 

Mamma. Dico il vero; che, pur troppo! son poco con- 
tenta di questa figliuola. Non mostra amore allo studio, 
al lavoro.... sempre qualche lagnanza della signora 
maestra..-, mentre voi invece soche gareggiale sempre 
colle prime della vostra classe. Ma se avrete la bontà 
di continuare a mia figlia la vostra affezione, spero, 
che.... È vero, Virginia, che procurerai d'imitarle? 

V. (china il capo, arrossa e tace). 

Mamma. Già, non ti senti di prometter nulla, eh? Tu 
vuoi darmi sempre amarezze, sempre disgusti. Ah Vir- 
ginia, Virginia!... Ma parliamo d'altro, che più preme 
per ora. Senti, Virginia. Stamattina ebbi una lettera, 
che mi obbliga a recarmi subito alla nostra campagna 
di San Fiorenzo. Gli è un affar di premura, per cui 
dovrò trattenermi colà fin verso sera. Sicché per que- 
st'oggi vorrei, che invece d'andare a scuola, ti rima- 
nessi in casa colla cameriera e colla Mariuccia. Ci sono 
mille cose da mettere all'ordine, la Mariuccia da go- 
vernare, da provvedere perla conversazione di questa 
sera..,. A proposito, sai che verrà la marchesa Bandelli, 
verrà con sua figlia : vorrei presentar loro un bel mazzo 
di fiori: converrà che tu mandi dire alla fìoraja che 
ci prepari due o tre mazzi. Anche il terzo potrebbe 
occorrere e.... se non altro, lo terrai tu per la tua 
madonnina. 

V. Oh grazie, buona mamma 1 

Mamma. Poi.... oggi è l'ultimo del mese, verrà la lavan- 
daia col conto, e tu vedi di soddisfarla. Via su dunque; 
fa le cose per bene, e procura di tener occupata la 
Mariuccia, falla leggere, studiare un po' della dottrina, 
hai capito? farai ciò che t'ho detto? farai ammodino? 
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V. Oh sissignora; la non dubiti di nulla. 

Mamma. E bada, ch'io trovi tatto all'ordine. Tu devi 
oggi governare come una donnina, come una madre 
di famiglia. Ricorda poi, caso che capitasse qualche 
visita, trattar tutti con civiltà e buona maniera. Sen- 
tirai ciò vogliono o che dimandano , e stassera mi darai 
conto d" ogni cosa. 

V. SissigDOra, la stia tranquilla. Fari ogni cosa a dovere. 

Mamma, E voi, mie buone fanciulle.... 

G. Noi, se permette, giacché Virginia non pad venire, co 
n'anderemo a scuola. 

Mamma. Certo, avete ragione; e mi farete il favore di 
scusarla alla signora maestra, è vero? 

C. Oh sissignora, ben volontieri. E se permette, torne- 
remo dopo la scuola a tenerle un po' di compagnia. 

Mamma, Anzi, ve ne sono obbligata: son grazie che le 
fate. 

G. Dunque a ben rivederla, signora Annetta. 

C. Faccia buon viaggio, e ritorni presto. 

Mamma. Oh per questa sera sarò sicuramente di ritorno. 
Addio, care fanciulle. 

G. e C. Addio, Virginia; a rivederci! 

V. Addio. Badate che, imita la scuola, v'aspetto. 

G. {partendo con Carolina) Saremo di parola, non dubitare. 

Mamma. Dunque addio anche a te, Virginia. Dammi un 
bacio. Ricorda ciò che t'ho detto, e a rivederci stes- 
serà. 

V. Sissignora; al suo ritorno, spero, si troverà contenta 
dì me (la signora Annetta parte). Questa volta voglio 
mettermici con tutta l'anima, e far tutto cosi per benino, 
che la mamma abbia a lodarsi di me. Vedendo la mia 
destrezza e puntualità nel governo di casa, si convin- 
cerà anche lei, che senza tanti numeri e tanto fran- 
cese, noi altre fanciulle si può esser buone a qualche 
cosa. 
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SCENA IY. 



Ma/riuccia e Virginia. 

M. {entra piagnucolando) Virginia, Virginia, dov'è an- 
data la mamma ? voglio andar dalla mamma io. 

V. Oh via! che sono tanti piagnistei? se la mamma è 
andata via, tornerà, tornerà stassera : vial chetati, 
Mariuccia. 

M. Ma io voglio andar dalla mamma. 

V. Ma la mamma è partila per un affare d'importanza, 
capisci? Tornerà, non dubitare. Frattanto tu adesso 
devi ubbidire a me. Senti, invece di piagnucolare, 
come fai, piglia il tuo libro di letture, ti farò un po' 
leggere, ti farò imparare.... Te', piglia qui.... (le porge 
il libro). 

M. (gettandolo via) No, no, non voglio leggere io. Voglio 

andar dalla mamma, 
y. Ma via, Mariuccia! che storie son queste? da brava! 

vieni I (la piglia per un braccio) siediti qui sulla tua 

seggiolina. 

M. (dibattendosi) No, no, non voglio (piange). 

V. (con dispetto) E io voglio. Tu devi ubbidire a me (la 
piglia per un orecchio e vuol tirarla verso la seggio- 
lina; Mariuccia si rivolta; Virginia la batte; gran 
pianto e grida disperale). 

SCENA V. 

Teresa e Dette. 

T. Che è, che è? che cosa sono queste grida? 

V. La è quest'insolente di Mariuccia. La mamma mi ha 

ordinato di farla studiare, e non c'è modo nè verso. 

E ora è lì che piange.... si, piangi pure, che me ne 
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rido io. Più forte I ancor più forte!... coraggio!.,, così 

faremo correre tutto il vicinalo. 
M. {stringendosi alla cameriera e nascondendo la faccia 

Ira le pieghe della sua veste) Teresa, Virginia mi ha 

dato; mi ha fatto male all'orecchio.... ahi!... 
T. (guardandole l'orecchio) Ma, signora Virginia } gli è 

questo il modo di trattar sua sorella? 
V. Ma essa non ha voluto ubbidirmi; non vuol leggere, 

non vuole far nulla. 
T. Eh cara padroncina! non è questa la maniera. Se 

tutte le volle che lei manca, la sua signora madre la 

trattasse in questa forma.... 
V. Via! non mi seccare. Teresa! È la mamma che me 

l'ha detto; io ho fatto quel che ha detto la mamma. 

Marineria è una cattivacela, un'impertinente; menala 

via , non la voglio più. 
'/. Si, sì, vada, che ci ha proprio grazia a trattar colle 

bambine! {a Mari-uccia, traendola via per mano) Vieni, 

carina, vientene con me. 
V. Che fraschettat l'ho appena toccata, e mette a rumore 

tutta la casa. Ma come si fa a tenersi? la è così smor- 
fiosa, così testereccia, così insolente, che caverebbe 

le ceffate da una statua. Ci mancava la cameriera!... 

E chi sa poi che cosa conterà alla mamma? Basta, la 

lingua in bocca ce !' ho anch' io. 

SCENA VI. 
Lena e Virginia. 

V. {guardando fuori) Chi è là?... Oh! la lavandaia. Ve- 
nite, venite, Lena. 

Lena. Riverita, sigoora padroncina: ho portato le bian- 
cherie.... 

V. Venite, pesatele qui, su questa tavola. 
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Lena, (posa la cesta delle biancherie) E la sua signora 
madre? 

V. Noe c'è, è ita in campagna; ma la mi ha lasciato 
che faccia per lei. E quella caria?... gli è forse il conto? 

Lena. Sissigaorina , il conto della mesata: ma se la sua 
signora madre non e' è.... 

V". Non fa. Non Ti ho detto che faccio io per lei? Aspet- 
tate un momento, Lena; vado a pigliare la tavoletta 
e i denari, e son da voi (parte). 

Lena. La si dà aria di gran faccendiera la signorina 1 

V. [tornando colla tavoletta e con una borsa) Dite dun- 
que, sentiamo (qui la lavandaia va contando i pezzi, 
mentre Virginia ne verifica il numero sulla tabella). Va 
benone; ora vediamo il conto (piglia la carta e l'esa- 
mina): che cosa fa tuli' insieme? 

Lena. Mal... precisamente non so. La sua signora madre 
fa sempre lei il conto, e fa bene. Lei, signorina, che 
è tanto istruita, e ha la fortuna d'andare a scuola, 
non troverà difficile.... 

V. Oh nient' affatto I per me è cosa da nulla. Vediamo 
(ripassa il conto): dodici camicie. La camicia viene a 
quattordici centesimi, mi pare.... 

Lena. Per l'appunto. 

V. Dodici camicie a quattordici centesimi.... dodici volte 
quattordici.... Dodici volte dieci sarebbe.... (tra sè) mi 
imbroglia un poco questo conto (pensa). 

Lena. Ebbene, quanto fa? 

V. Mal gli è un tantino complicato il conto. Credo che.... 
Aspettate, Lena; sarà meglio che scriva; così si fa con 
più esattezza (si mette a scrivere sopra una lavagna 
appesa al muro dodici volle il numero 14, come per 
fare la somma: eseguisce, dimentica portar le diecine, 
e nota 1,28). Ecco: il prezzo delle camicie ammonta a 
i, 28. Che cosa viene ora? {guarda il conto). I Ienzuoli. 
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.* I lenzuoli sono cinque paja, a 25 centesimi il pajo , 
che fa 1,25; e cosi tuli' insieme fa.... (scrive i due nu- 
meri, e sommando, dimentica di nuovo dì portar le de- 
cine) fa 2,43. 

Lena, (ira sè) Che lungaggine! non finisce mai. 

V. Veniamo ora ai fazzoletti. Fazzoletti, asciugamani, 
salviette si computano tutti allo stesso prezzo, è vero? 

Lena. Signora si, cinque centesimi al pezzo. A 

V. Bene; sono sessantacinque pezzi, dunque sessanta- 
cinque soldi, che fa.... tre lire e 25 centesimi. Vediamo 
un poco ora: avevamo 2,43 delle camicie e dei len- 
zuoli, e 3,28 fa.... (scrive di nuovo e fa l'addizione). 

Lena, (tra sè) Quanto scriverei sua madre non ha mai 
scritto un numero, eppure la mi ha sempre pagato in 
tutta regola. 

V. Ecco: tutto il conto fa 5,68; ve li do subito (piglia la 

borsa , conta e paga). 
Lena. Tante grazie, signora Virginia; a ben rivederla 

(parte). 

V. Addio, Lena. — Tant'è; non sono tranquilla: ho paura 
d' aver commesso qualche sbaglio. Era tanto complicato 
quel conto 1... Vediamo un po'.... (torna alla lavagna) 
Dodici camicie a quattordici centesimi,... 

SCENA VII. 

Giuseppina, Carolina e Virginia. 

V. Ohi ben arrivate, amiche! Già finita la scuola? 

G. Proprio finita. Ebbene, come ti va il governo di casa? 

C. Tu stavi esercitandoti nell'aritmetica, se non m'in- 
ganno. Che meraviglia I 

¥. Che vuoi? mi è capitato un conto da fare.... un conto 
cosi imbrogliato che.... ho fin paura d'aver preso qual- 
che abbaglio. 
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C. Che conto? vediamo. 

V. Ecco: gli è il conto della lavandaia. C'erano dodici 
camicie da pagarsi in ragione di quattordici centesimi 
L' una. Dunque, come vedete, ho dovuto scrivere do- 
dici volte il 14.... ecco: una, due, tre.... {conta le cifre 
scritte sulla lavagna; le compagne ridono ammiccan- 
dosi dell' occhio). 

V. Che ridete? non ho fatto bene? 

G. Ma quella che dovevi fare era una moltiplica , non una 
somma. Oh che cosa ti è saltato in capo di scrivere 
tutta quella filza di 14? 

V. Ma se bisognava sommarli?... 
. G. Il potevi benissimo; ma gli è un allungar l'operazione 
inutilmente, e mettersi a perìcolo di sbagliarla; mentre 
invece colla moltìplica si fa in un momento. 

V. Ah si! dici bene. Che scempia che sono! non ci aveva 
pensalo (fa per cancellare i 14). 

C. Aspetta: che somma hai ottenuto? 

V. Ecco: 1,28. 

G. Or. bene, cancella pure e fa la moltiplica. 
C. Ah questa benedetta aritmetica! 

V. (finito di cancellare, scrive i due fattori 12 e 14, ese- 
guisce a stento la moltiplica , e ottiene 1,08) Uno e ses- 
santotto! che cos'è quest'uno e sessantotto? Qui ho 
fatto qualche sbaglio di cerio! 

G. (ride). 

G. Via! che cosa ridi? non la confondere. Virginia, hai 

operato benissimo. Lo sbaglio l'avevi fallo nella somma. 

Tu devi alla lavandaja per le camicie 1 e 68, non 1 

■e 28, come avevi scritto. 
V. Oh povera me ! E io non le ho dato che 1 e 28. Quanto 

le devo ancora? 
G. Fa il calcolo e vedrai. 
V. (confusa) Ma che calcolo?... non so.... 
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C. Povera Virginia! Eccoti impacciata come un pulcin 
nella stoppa. Oli se sapessi un po' meglio l'aritmetica !... 

G, Via, Carolina! Non mortificarla cosi. Siam qni per 
ajutarla, non per confonderla. (A Virginia) Qui ti con- 
vien fare una sottrazione. 

V. Clio sottrazione? 

G. Sottrarre 1,28 da i,G8; il resto sarà il debito che ti 

rimane colla lavandaia. Scrivi dunque. 
V. {scrive 1,28, e sotto 1,68). 

G. No così; 1,68 sopra {cancella, toglie la matita d'in 
mano a Virginia e scrive a dovere; poi rende la ma- 
tita a Virginia). Eseguisci ora. 

V. (eseguisce) Ecco: 40 centesimi. Vuol dire, che dovrò 
alla lavandaia ancora 40 centesimi? 

G. Per P appunto. 

V. E ora come farò? Oh fosse ancor qui la lavandaia!... 
Povera me! verrà la mamma e saprà tutto quest'im- 
broglio. Maledetta aritmetica l l' ho sempre dello che 
è il mio tormento. 

C. Cara mia, chi manca di testa, dice un proverbio, 
paga di borsa. 

G. Tu hai torto, Virginia, a maledire l'aritmetica. Do- 
vresti pigliartela piuttosto con te, e imparare una volta, 
che al buon governo di casa un po' di buona aritme- 
tica è necessaria. 

V. Belle consolazioni che mi date voi altre! Proprio da 
amiche! 

G. Abbi pazienza, Virginia! noi diciamo per tuo bene. 
Certo ci ìncresce che la tua buona mamma al suo ri- 
torno trovi di che rimproverarli; ma ciò almeno ser- 
virà a farti entrare in te stessa e.... Del resto noi siamo 
sempre pronte ad ajatarti. Oh fossimo capitate un po' 
prima ! 

V. Oh grazie, care amiche, grazie! 
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G. Di nulla, pensa! Così potessimo farti cansarc i rim- 
proveri delia mammat... Del resto l'ora si fa tarda; i 
nostri parenti ci aspettano al pranzo.... 

C. E tu, Virginia, non pranzi tu? 

V. Oh per quest'oggi, finché non giunge la mamma.... 

G. Dunque addio. Dopo il pranzo prima della scuola tor- 
neremo a rivederti un tantino. 

V. Si, mi farete piacere: finirete di rivedermi un poco 
questo conto {Giuseppina e Carolina partono). Oh Dio! 
che mortificazioni mi tocca inghiottire! E tutto per 
non sapere l'aritmetica!... 

SGENA Vili. 
Teresa e Virginia. 

T. Signora Virginia, c'è una dama, che dimanda par- 
lare colla sua signora madre. Le ho fatto intendere 
che non c'è; ma.... è là che aspetta; mi par conve- 
niente che la riceva lei, e senta se ha qualche cosa 
d'importanza.... 

V. Sicuro; la mamma mi ha incaricata di tutto. Falla 
entrare.... Aspetta, Teresa; togli via queste bianche- 
rie.... {la cameriera eseguisce) E dimmi: che dama è t 

T. Oh! una gran dama, una forestiera. 

V. Una forestiera?... che lingua parla t 

T. Francese, mi pare. 

V. Parla francesel... No, no, non voglio vederla. Teresa, 
dille che non venga.... se ne vada; che la mamma 
non c'è. 

T. Brava signorina! bell'asineria, scusi, vorrebbe farmi 
commetterei 

V. Che asineria? Dille che non ci sono. 

T. Se le ho già detto che la c' è.... Via ! la mi lasci in- 
trodurla {parte). 
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V. {correndole un poco dietro) Ma.... no.... Teresa!... Una 
dama francesel Ma ora come farò a cavarmi d'impiccio? 
Oh polessi sparire, nascondermi!... 

SCENA IX. 

Madame La Font e Virginia. 

Mad. (entrando) Bon jour, mademoiselle. 

V. Riverita, signora, si sieda, s'accomodi su questa sedia. 

Mad. Merci (siede). Ditez-moi, mademoiselle; est-ce que 

vous ètez la Alle de madame Gorelli. 
V. Sissignora, Gorelli; mi chiamo Virgìnia Gorelli per 

servirla. Mia madre.... 
Mad. Votre mère est allée à la campagne, n'est-ce pas? 
V. Sissignora, alla campagoa, e non tornerà che verso 

sera. (Tra sé) Sin ora non c'è male. 
Mad. Oh que ca me fàchel car, voyez vous, je n'aurai 

pas le temps de la voire. Je dois partir ce soir méme 

ponr Alexandrie. 
V. Oh dimando scasa! non è partita per Alessandria mia 

madre, ma.... 

Mad. Pardon, mademoiselle; vons n'avez pas compris. 

J'a dit, que c'est moi qui dois partir pour Alexandrie. 

Et j'étais venue tout expres ponr saluer madame Co- 

relli votre mère. 
V. Si, sì, appunto madama Gorelli: è il nome di mia 

madre, non gliel* ho detto? 
Mad. Oh oui, mademoiselle: mais je n'avais pas besoin 

de savoir cela. 
V. Come dice?... in Savoia? 

Mad. Non, mon Dieu! qu'avez-vous compris? Vous ne 
connaissez pas le frangais poin du tout, a ce qu'il me 
semble. 

V. Oh Dio! che confusione! io non capisco un'acca. 



Mad. Courage, mademoiselle Virginio 1 pourquoi ne re- 
pondez-vous? 

V. Sissignora, mi chiamo madamigella Virginia io.... (Oh 
Dio! che imbarazzo!) 

Mad. Oh je le savais: mais, a ce qiiejc vois, il est par- 
failement inutile que je parie avec vous?... 

V. Ma insomma) mi perdoni^ cara madama; il francese 
io non l'intendo. 

Mad. Je m'en suis bien apercue! El je vous dirai, que 
ca m'etonne. On m'avait dit que vous alliez prendre 
des lecons de francais chez les Religieuses de la Visi- 
tation, et je croyais.... Mais à présenl ócoutez moi, je 
làcherai de me faire enlendre; je viens vous parler tout 
doucement. (Parla adagio quasi compitando lo parole) 
Vous aurez la boote de dire a Madame votre mère.... 
Comprenez vous ce que je vous dis 

V. Si, si; a mia madre; seguiti pure. 

Mad. Vous direz dono a Madame votre mère, que une 
amie de son enfance.... 

V. In Francia, si, iu Francia. 

Mad. 0 mon Dieu! pas en France. Comment dit on en 

italien? Anfanzià.... 
V. Ah sì, ho capilo; un'amica della sua infanzia. È ella 

quest'amica, m'immagino? 
Mad. Precisemene J'ai vócu ave. votre mère pendent 

neuf ans au Conservatoire du Sacre Coeur à Chambery. 
V. (fra sè) Io ci perdo la testa. Un po' in Francia, un 

po' ad Alessandria, un po' a Sciamberì.... (a Madama) 

Insomma, che tanti discorsi? La mi dica una volta il 

suo riverito nome, acciocché possa dirlo a mia madre. 
Mad. 0 parbleu !.,. Mais vous ne comprenez rien de tout. 

Je m' apelle Fanny La Font. 
V. {tra sè) Marbleu.... Rendetù.... Villafon.... quanti nomi 

ha questa madama? 
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Mad. Qu'est ce que marmottez vous? Avez-vous compri 1 ! 

V. Perfettamente, ho compreso, la non dubiti di nulla: 
farò sapere a mia madre tosto che arrivi.... 

Mad. (alzandosi) Oh que le bon Dieu soit beni i Donc 
je m'en vai; bonjour, mademoiselle; je vous prie de 
no pas ouhlier ma commission. 

V. Sissignora, sissignora; la stia bene; la riverisco. 

Mad. (andandosene) Oh qu' ell'est sotle l Elie ne rassem* 
ble pas a sa mère. 

V. Sol, sotl che cos'è questo sol? dev' esser qualche in- 
giuria: oh sapessi il francese I... Basta, sia che si vuole, 
Analmente respiro. E ora se ne vada in Francia, in 
Savoja, in America.... dove fa vuole, e non venga più 
a martoriarmi sta madama indiavolata.... Ah! non di- 
mentichiamo i nomi; se no la mamma.... Marbleu.... 
Bendelù.... Villafon. Sarà bene che me li scriva per non 
dimenticarli (scrive). Ma chi sa poi se avrò ben inleso? 
Possibile che ne abbia tre di nomi?... Oh! ad ogni modo 
uno dei tre lo sarà certamente. 

SCENA X. 
Giuseppina, Carolina e Virginia. 

V. Oh ecco qui le mie amiche: esse potran darmi ajulo. 

Benvenute, amiche care! 
G. Ben trovata, cara Virginia! Sta volta li troviamo un 

poco più allegra. 
C. La è forse quella signora che è uscita testé di casa 

tua, che l'ha messo di buon umore? 
G. All'aria mi sembrava una forestiera. Come si chiama, 

Virginia? 

V. Ma.... a dir il vero.... precisamente.... non saprei. 
C. Come? è stata or ora da te.... non le hai chiesto nem- 
meno il nome? 
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V. Si, pur troppo! c'è stala per più d'un' ora a tribo- 
larmi. Vi assicuro che avrei tolto più volontieri un 
mal di pancia, che una visita di quella sorte. 

G. Oh perchè? 

V. Perchè di tutto che m' ha detto non ho potuto in- 
tendere un cavolo. 

C. Oh enei parlava arabo forse ? 

V. No, francese. Ma un francese così serrato.... 

G. Cara Virginia, penso che per te il francese dev'esser 
tutto serrato a un modo. Se non hai mai voluto stu- 
diarlo!... Intanto ripensa un poco ciò che ti dicevamo 
stamattina. Tu non ci credevi; dicevi inutile lo studio 
di questa lìngua.... E ora.... ecco che ti capita proprio 
in casa la madama francese. 

C. Sicuro, pare un destino. Prima un fiasco per non sa- 
per d'aritmetica, poi un altro pel francese.... 

V. Viat ho capito. Siete venute a rimproverarmi. Sempre 
le stésse! Invece di darmi un po' d' ajuto.... Non ba- 
stano ancora gli impicci in che mi trovo? 

G. Di', cara, che impicci? Noi faremo di tutto per ca- 
vartene. 

C. {irenica) S'il sera possiblel 

G. Del resto persuaditi, mia buona Virginia, che se tal- 
volta ci lasciamo andare a qualche rimprovero, gli è 
che ti vogliamo tutto il nostro bene, noi; e ci spiace, 
dico il vero, che ti lasci guastare cotesta cara testina 
da certi pregiudizi! che ti fan male, male assai. 

V. Già, la predica, sempre la predicai 

G. Via! non parliamone più; veniamo a noi: di che im- 
picci parlavi? di' su; che se possiamo ajutarti.... 

V. Br-co: sta madama benedetta, che Dio l'abbia in glo- 
ria.... 

C. Che! tu le preghi la morte? 

V. A suo tempo, intendo. Sta madama dunque venne qui 
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cercando di mia madre, e cosi discorrendo, mi ha ti- 
rato a mezzo certi garbugli.... Un po' diceva che vuol 
andare in Alessandria, poi in Francia, poi in Savoja.... 
In poche parole, io, non potendo racapezzar nulla dei 
suoi strani discorsi, tagliai corto e la pregai, senza 
tanti complimenti, a dirmi chiaro e netto il suo nome 
per farlo sapere a mia madre: e volete credere, che 
non ho neppur potuto capir bene il suo nome? 

G. Neppur il nome?... Oh povera Virginial 

V. Ma che ho a farci io, se, invece di dirmi chiaro e 
tondo il suo nome, la mi ha tirato giù una filastrocca 
di parolacce.... Aspettate, le ho scritte per non dimen- 
ticarle. {Piglia la carta e legge) Il primo nome che 
disse fu Marbleu; poi subilo dopo, Rendetà, poi an- 
cora, Villafón. Che ve ne pare? Qual sarà di questi 
tre il vero nome? 

C. Marbleu /... mi sembra ben strano t 

G. Di : Virginia: avrebbe mica detto parbleu?... Che in 
tal caso sarebbe una specie d' esclamazione. 

V. No, no; marbleu, marbleu. 

G. Com' è cosi.... non saprei. 

C. E l'altro nome che hai detto?... 

V. Rendetti. 

G. Mi pare ancor più strano del primo. 

v. Non è vero che son nomacci da non potersi capire ? 

C. Oh giàl che cosi come gli hai scritti e intesi.... 

G. E il terzo? 

V. Villafàn. 

G. (dopo pensato un poco) Ma, cara amica, questi sono 

indovinelli; io non ci arrivo. 
C. Nemmen io. 

V. Ecco beli' ajuto che mi date I Eppoi sanno il francese. 
G. Tu sei sempre alle stesse, Virginia, sempre ad inquie- 
tarti con noi; come se il torto fosse nostro! Ci esci 
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fuori con tre parole una più nuova dell'altra: chi sa 
come l' avrai capite e come l'avrai scritte.... e pretendi 
che ti diciamo, qual dei tre sarà il vero nome di ma- 
dama. Ma questo, cara, a casa mia si chiama giocare 
a indovinala grillo. 

V. Ma abbiale pazienza! compatitemi, aiutatemi!... sen- 
tite; m'è venuto in mente.... non n'avete mai udito 
dei nomi lunghi lunghi di tre o quattro parole?... Le 
gran signore per lo più usano portare di cosiffatti. 

C. Vero. Senti dunque, Virginia: dirai a tua madre che 
c'e stata a cercarla la contessa Marbleu, nata Rendetti, 
maritata Viliafòn.... Ti piace? 

V. Par che mi corbelli! (pensa in silenzio); ci mancava 
la madama francese!... 

C. E la lavandaia, aggiungi: che anch'essa t'ha imbro- 
gliato la sua parte. 

G. Cessa, Carolina; non irritarla. Non vedi come la s'af- 
flìgge, poveretta ! mi fa proprio pena il pensare, quando 
giungerà sna madre.... 

V. (dà in pianto), 

G. Via l non piangere, cara Virginia, fa coraggio. 

V. (piangendo) Sì.... coraggio I... la mamma.... saprà tutto.... 
e io.... sarò castigala.... 

G. Chetati, mia buona Virginia I... Dimmi, a che ora tor- 
nerà tua madre? 

V. Non so.... verso sera, la mi ha detto. 

G. Or bene, fa cuore, noi andiamo a scuola, che ormai 
son le tre: poi, tornate a casa, dimanderemo licenza 
ai nostri parenti di tornar qui da te, a farti un poco 
di compagnia; e quando arriverà tua madre, se volesse 
castigarti, la pregheremo.... 

C. Sì, Virginia, faremo di tutto per rendertela buona e 
indulgente. 

V. Grazie, care, grazie! Sì, venite, non mi abbandonate. 
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0. E tu fatti animo, cara Yirginia; arrividerci. 
C. Arrivederci stassera; addio (Giuseppina e Carolina 
partono). 

V. Addio, care, addio. — Poverettel come son piene di 
buon cuore! D'altra parte, non han tutte le ragioni 
dì farmi qualche rimprovero 1 ) S'io mi fossi applicata 
come loro, ora non mi troverei in questo ginepraio. 
Oli Signorel se n'esco bene questa volta , vi prometto 
che sarò buona, studierò, contenterò la mamma, ub- 
bidirò la maestra.... Ma frattanto converrebbe eh' io 
pensassi a farmi qualche merito colla mamma. Che 
l'abbia a trovar lutti imbrogli, tutti imbrogli que- 
st'oggi? Oh la triste giornata!... Teresa!... (chiamando) 
menami la Marineria. 

SCENA XI. 

Teresa e Virginia, 

T. Che la vuol farne di Mariuccial 
V. La mamma -m'ha lascialo ordine di farle imparare 
la dottrina. 

T, Purché la voglia venire! L'ha trattata cosi bene sta 
mattinai... 

V. Che vuoi? la m ! ha fatto imbizzire d ! un modo coi 
suoi strani umori I... Ma ora saprò frenarmi, compa- 
tirla.... Conducila qui, dille che non tema, sarò buona.... 

F. E la sarà poi di parola la signorina? 

V. Sì, sarò; non dubitare (la cameriera parie; Virginia 
piglia e va scartabellando un libretto). Le farò imparare 
un poco di dottrina.... voglio trattarla bene, farle di- 
menticare quella tiratina d'orecchio; che se la mamma 
Yiene a saperlo!... 

9 
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SCENA XII. 

Teresa con Marinerìa, che si fa un po' trascinare 
e Virginia. 

V. Vieni, Mariuccia, vieni I 

T. {porge di nascosto a Virginia alcune caramelle dicen- 
dole sommesso) Prenda; gliene dia quaicheduna, la 
pigli alle buone: cosi potrà farsi ubbidire. 

V. Vieni, Mariuccia!" guarda! (le mostra una caramella ; 
Mariuccia stende la mano), fila sarai bonina? 

M. Sì. 

V. E studierai la lezione? 
M. Si. 

V. Piglia dunque (le dà la caramella, che la Mariuccia 

si mette tosto in bocca). 
T. Che cosa si dice alla sorella? 
M. Grazie! 

T. Signora Virginia, la governi un po' lei; io vado alle 
mie faccende (parte). 

V. Va pure, Teresa; la governo io. Senli ora, Mariuccia; 
siedi qui sulla ma seggiolina.... cosi.... prendi (le porge 
la dottrina). Studierai l'atto di fede; vedi, di qui fin 
qui. E bada, che la mamma, quando verrà, te lo farà 
recitare. 

M. E quando verrà la mamma? 

V. Oh non tarderà molto: fra poco potrebbe esser qui. 
Via t siedi, e studia.... così. 

il/, (studia e mastica la caramella dondolandosi così un 
poco sulla seggiolina. Virginia la guarda un poco, poi 
siede al tavolino, apre un libro) Virginia, un' altra ca- 
ramella ! 
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V. L'hai già mangiata quella che Li ho dato? 

M. Si, dammene un altra; son tanto buone! 

V. Via, te' (le porge un'altra caramella). Ma non bisogna 
romperle co 1 denti. Succhiala adagino, fattela durare: 
che ti credi tu che ne abbia tante caramelle? Vedi! 
non ho più che questa. Te la darò quando saprai la 
lezione; sei contenta ? 

M. Ebbene, sì (si rimile a studiare). 

V. {toma al tavolino) Vo' studiarmi un poco di gramma- 
tica francese.... {sfoglia la grammatica). Cerchiamo il 
verbo avoir , che noi so ancora. 

M. Oh Virginia ! la caramella mi si è rolla.... 

V. Che cosa ? 

M. La caramella mi s' è rolla tra i denti. 

V. Me ne rallegro ; e tu non dovevi romperla. La sai 

ancora la lezione? 
M. La so quasi. 

V. Ebbene finisci di studiarla, e ti darò l'altra {ambe- 
due sì rimettono a studio ; dopo pochi momenti Virginia 
battendosi la fronte esclama) Ah! e la commissione 
dei fiori?... {chiamando) Teresa l... 

SCENA XIII. 

Teresa e Dette. 

T. Che mi comanda la padroncina? 

V. Una commissione che m'ha lasciato la mamma e.... 
quasi mi dimenticava. Va fin dalla fìoraja e dille che 
ci prepari per questa sera due o tre mazzi di fiori. 

T. Perdoni, signora Virginia; io non posso partirmi un 
sol momento. Ho il ferro caldo, la biancheria da sti- 
rare... 

V. Manderemo la fante. 

T. Gli è impossibile. Ha acceso adesso il fuoco. 
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V. Come facciamo adunque? 

T. Faccia cosi, la scriva due righe. Le darò al ciabattino 
del portico, che le rechi subito alla fioraja.... 

V. Dici bene, Teresa: faccio suhito il tuo consiglio (siede 
e scrive; poi sospendendo un tratto e volgendosi alla 
cameriera) Mi ha detto due o tre mazzi la mamma.... 

T. E metta due o tre, come l'ha detto. 

V. (piega il biglietto e lo consegna) Prendi, fa presto. 

T. Lo do subito (parte). 

SCENA XIV. 

Virginia e Martuccio. 

V. Questa- dei fiori mi verrà almeno ben fatta 1 Sentiamo 
un po' la Mariuccìa ora. Marineria, l'hai imparata la le- 
zione? 

M. Si, la so tutta; fammela recitare, Virginia. 

V. Sentiamo (piglia la dottrina e fa recitare la sorellina). 
Bene, brava! Te' ora la caramella; ma faresti bene a 
ristudiartela ancora un pocolino; se no, la dimenti- 
cherai. 

M. Oh la so per benino; non la dimentico più (salta- 
iettando per la stanza). Virginia, lasciami andar da 
Teresa. 

V. E tu va da Teresa (Mariuccia via). Che argento vivo! 
non può star ferma un momento. Ora rimettiamoci un 
poco a studio {studia il verbo avoir). 

SCENA XV. 

Giuseppina, Carolina e Virginia. 

G. e C. Ben trovata, Virginia. E come la ti va? 
V. Oh, ohi Già qai? già terminata la scuola? 
G. Veramente non sarebbe l'ora; ma abbiamo dello alla 
signora maestra, che ta eri sola.... 
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C. E la ci ha permesso d'uscire un po' prima per venirti 
a tenere compagnia. Non sei contenta? 

V. Anzi, contentissima! Fra poco potrebbe giunger la 
mamma, e.... dopo le disgrazie che mi sono occorse, 
voi mi farete un po' di coraggio, è vero? 

G. Pensa ! tutto quel che potremo. 

G. Tua madre è tanto buona con noi, e ci vede cosi vo- 
lentieri, che, spero, non vorrà inseverire con te; mas- 
sime se noi la pregheremo. 

G. Frattanto, mentre tarda ad arrivare, che facciamo? 

G. Che andiamo a pigliar un po' d'aria in giardino? Sei 
contenta, Virginia? 

V. Sì.... ma.... aspettate: sento rumore.... É una carrozza; 
la mamma forse!.... 

C. Oh ti pare? che voglia arrivar così presto? 

G. Ti ha ben dello che arriverà a sera? 

V. Ha !... verso sera, si... aspettate, corro a vedere (mentre 
si volge per partire s'incontra nella mamma). 

SCENA XVI. 

La Mamma e Delle. 

Mamma. Buona sera, Virginia; buona sera, care fanciulle, 
r. Buona sera, mamma caral 
G. Ben tornata, signora Annetta. 
C. Ha ella fatto buon viaggio? 

Mamma. Eccellente! E come vedete, mi sono sbrigata 
assai più presto che non pensavo. E voi!... sempre com- 
piacenti, sempre gentili con mia figliai... Oh quanto 
ve ne sono obbligata l 

G. Anzi, siamo noi che dobbiamo essere obbligate a vos- 
signoria ! 

Mamma. E dite: che stavate facendo di bello? 
G. Oh nulla! si discorreva cosi un poco.... 
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C. Si parlava di discendere a pigliar un po' d'aria in 

giardino; se la cel permette.... 
Mamma. Oh certo, che vel permetto I... Ma prima vorrei 

sentire.... Virginia, è venuta la lavandaia? 
V. Sissignora. 

Mamma. E le hai pagata la mesata? 

V. {confusa) Sissignora, pagato ho pagato, ma.... 

Mamma. Che cosa è questo ma? spiegati. 

V. {abbassa il capo e tace). 

G. Ecco; senta, signora Annetta: Virginia ha pagalo, ina 
nel fare il conto essendole accaduto un piccolo sbaglio ... 
Mamma. Che sbaglio? 
G. Oh! nno sbaglio di pochi soldi, sai 
Mamma. E a danno di chi? 
G. Della lavandaia. 

Mamma. Brava Virginial e che imbrogli mi fai? Gli è 
questo il modo?... 

V. Oh mamma, la mi perdoni 1 gli era cosi complicato 
il conto, che.... 

Mamma. Pensiamo I complicalo il conto mensile della la- 
vandaia !... 

V. E poi avea tanle cose!... mi sono un poco confusa.... 
Del resto, quando tornerà la Lena, finiremo di pa- 
garla. 

Mamma. Oh lo credo benel sarebbe bella, che per la tua 
balordaggine quella poveretta dovesse perdere parte 
della sua mercede I Ma quello che non so capire, gli è 
come tu abbia potuto prendere abbaglio in un conto 
così semplice. 

G. La scusi, signora Annetta. La non avea pensato che 

si dovea far la moltiplica, e invece.... 
Mamma. E invece, che cosa? 
G. La s'è un po' confusa facendo la somma. 
Mamma. Oh la stordita 1 scambiar la moltiplica nella sommai 
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e in questa, che è la prima e più semplice delle ope- 
razioni, che fino i bimbi dell'asilo san farla, commet- 
tere ancor degli errori! Vedi, che vuol dire trascurar 
l'aritmetica! Quante volte le l 1 ho predicalo, il sai. E tu 
sempre incocciata a non farne nulla, e darmi per so- 
prassello mille risposte sciocche e impertinenti: che 
l'aritmetica è troppo difficile, che non ci hai genio, 
che non serve a nulla.... Vedi ora se serve, testa bal- 
zana! 

V. Ma senta , mamma.... mi scusi.... 

Mamma. Taci, insolente!.... ancora delle scuse?... Impara 
invece a non disprezzare gli ammonimenti di tua ma- 
dre. Vedi ora intanto che bella figura ci tocca fare colla 
lavandaja!... Quanto a me, non sarò più padrona d'ora 
innanzi di lasciarti un sol momento al governo della 
casa, che mi farai mille spropositi. Va là, disutilaccia, 
che li meriteresti.... 

G. Oh signora Annetta! non la castighi per questa volta. 
Ella è già pentita.... 

Mamma. Ora dammi un po' conto del resto. C'è egli stalo 
persona a cercarmi f 

V. Si, mamma, una signora.... 

Mamma. Che signora? di sn. 

V. Una madama francese. 

Mamma. Una madama francese! E chi era ella? 

V. Ma.... non saprei.... parlava a un modo.... 

Mamma. Avrà parlato francese, m'immagino. E m'imma- 
gino ancora che tu, con la tua ostinazione di non vo- 
ler imparare questa lingua, non ne avrai capito un 
frullo. Oh sì, che c'indovino! 

V. Veramente.... si.... Ma qualche parola.... mi pare.... 

Mamma. Ma chi era dunque questa benedetta madama? 

come si chiamava?... Almeno il nome.... 
V". Ecco.... si chiamava.... forse.... (cerca la cartolina su 
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cui auea scritto i famosi nomi) me ne ha detto parec- 
chi dì nomi. 

Mamma, Oh quanti? dieci o dodici? 

V. (non ha voce a rispondere: porge la carta). 

G. (mentre la signora piglia e legge la cartolina) Per non 
dimenticarli la gli ha scritti in quella carta. Vera- 
mente.... forse non ha inteso troppo bene. 

C. Dovea parlare piuttosto serrato quella Madama; e vero, 
Virginia? 

Mamma. (leggendo) Marbleu, Rendetti, Villafòn.... Che 
stranezza di nomi? Non ne ho mai uditi gli eguali, 
nè conosciuto dame che li portassero. Edi', Virginia: 
dov'è ella andata cotesta dama? Ha detto che tornerà? 

V. Ma.... pare dovesse andare in Alessandria.... poi disse 
che andava a Sciamberì.... non so.... 

Mamma. Oh questa è sFngolare davvero! Le hai parlato, 
e non sai dirmi nulla di preciso! Cosi va ottimamente! 
Ecco le belle relazioni che sai dare a tua madre! Ecco 
il profitto che hai fatto dopo due anni che stridii il 
francese!... 

V. Ma se l'avesse sentito come parlava !... 

Mamma. Taci, scervellata, e non aprire più bocca. Sem- 
pre scuse, sempre scuse! Le scuse aggravano la colpa, 
ricordalo; e colla colpa anche il castigo. 

G. Signora Annetta, abbia la bontà dì compatirla! 

Mamma. Noi merita, assolutamente noi merita. (Guar- 
dando fuor di scena) Chi è là? chi viene? 

SCENA XVII. 

Limetta con un cesto di fiori e Delle. 

L. Riverita, signora Annetta! Le ho portato i fiori, ma 

mi perdonerà.... 
Mamma. Che fiori? lutti questi fiori? a me? 
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L. Mi perdoni; non ho potuto provvedergliene di più, 
stante il poco tempo e la stagione avanzata. Non sodo 
che una cinquantina di mazzetti. 

Mamma. Una cinquantina! anche troppo!... Ma scusate, 
Livietta: avete preso uno sbaglio. Questi fiori non credo 
vengano a me. Io non ho bisogno che di due o tro 
mazzi al più. 

L. Mi scusi, signora! io ho avuto l'ordine per dugento 
e tre. 

Mamma. Dugento e tre! bagatella!... Ma che nuovo im- 
brogliò gli è questo?... Virginia!... 

v. Io le ho scritto due o tre, come la mi aveva detto, 
essa che ha fatto l'imbroglio. 

L. Mi perdoni, signorina; ci ho ancor qui la sua lettera 
e s'io so leggere.... {fruga nelle tascìie del grembiale, 
cercando la lettera). Veramente dugento e tre mazzi mi 
sembrava uno sproposito anche a me. Ma 1' ho fatta 
leggere anche da mio marito, che se n'intende e.... 
(porge la lettera alla signora Annetta) perdoni , la guardi 
un po' lei, se qui non ci sta scritto dugento e tre? 

Mamma, {leggendo) Due, zero e tre, tutto unito insieme, 
senza punti nè virgole.... Avete ragione, Livietta: qui 
si dice dugento e tre. Ditemi il prezzo. 

L. Stante la quantità, gliegli posso dare a otto centesimi 
il mazzo. 

Mamma. Va bene. Posateli qui (le fa posare il cesto); di- 
mani verrete pel cestino e sarete pagata. 
//. Grazie, signora; a ben riverirla (parte). 

SCENA XVIII. 

Dette, meno Livietta. 

Mamma. Brava , Virginia, brava! con questa dei fiori hai 
compito 1' opera. Ho proprio di che lodarmi di te. 



- 138 - 

V. {piagnucolando) Ma io ho scritto due o tre, come la 
ra'avea ordinato. 

Mamma. Che! ancora hai faccia di rispondermi? Guarda, 
guarda, se sai leggere i numeri, che cosa sia scritto 
qui? (le mostra la lettera e gliela sbatte in viso). 

V. (dà in pianto). 

Mamma. Si, piangi, che n' hai ragione, dissipata, indolente, 
che in un giorno solo hai fatto più spropositi che un'al- 
tra non farebbe in un mese. Le affido per poche ore 
il governo di casa, torno e non posso sapere chi sìa 
stata a farmi visita; trovo la lavandaia frodala d' una 
parte del salario; lascio commissione di due o tre mazzi 
di fiori e per poco non mi locca pagarne delle centi- 
naia. Ecco i begli effetti che produce l'ignoranza, e non 
voler mai studiare, e far orecchie di mercante alle 
esortazioni della mamma. Lo capisci almeno ora, che 
sei nna ignorantaccia, una presuntuosa, una scervel- 
lata! E che hai bisogno di studio più che del pane 
che mangi ogni giorno senza meritarlo? 

V. (singhiozzando) Mamma buona.... perdono.... 

Mamma. Che perdono! noi meriti. Tu sarai punita. Prima 
di tutto pagherai tu del tuo borsello ì fiori mal com- 
pri e la parte frodata alla lavandaja; e poi ti guarde- 
rai dal comparirmi più davanti, fioche non abbi mu- 
tato condotta, ed io non sappia dalla tua maestra , che 
ti sei rimessa sulla strada del dovere. Or via levamili 
dinanzi ! 

V. Ah mamma!... (grida desolata gittandosi a' ginocchi). 
G. (fruendosi innanzi alla signora) Ali signora Annetta ! 

non ci dia questo disgusto! 
C. Vuol punirla così duramente? 
G. (a Virginia) Virginia, dimanda perdono alla mamma. 

Non è vero che le dimandi perdono? 
V. (fra il pianto) Sì.... perdono.... 
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G. Prometti che ti correggerai. 

V. (c. s.) Prometto.... studieró.... sarò ubbidiente.... 

G. [alla signora) Signora Annetta, sua figlia ha mancato, 
ma è di buon cuore, si emenderà; le perdoni! 

Mamma. No, non posso: ho perdonato già troppo. 

C. Eh vial ancor questa voltai... sarà l'ultima. 

Mamma. 0 l'ultima ola prima, non è possibile, non mi 
piego. Virginia dev'essere assolutamente punita. 

G. (facendosele di nuovo innanzi in alto supplichevole) 
Ebbene, signora Annetta, la punisca, si; ma non la 
privi della sua presenza, si contenti di mutarle il ca- 
stigo. Questi fiori stessi, oggetto del suo errore, lo sa- 
ranno della sua penitenza. 

Mamma. Che vuoi dire, Giuseppina? Non t'intendo. 

G. Non vede ella tutte quelle brave persone (accenna col 
gesto gli spettatori) che ci hanno ascoltate finora con 
tanta bontà? Converrebbe dar loro un segno della no- 
stra riconoscenza. Or bene, questi fiori vengono pro- 
prio a proposito. Virginia ne offrirà un mazzolino a 
tulli, e vossignoria avrà la bontà di perdonarle. 

Mamma, (con trasporto) Cara Giuseppina, non posso ne- 
garli il chiesto favore, tanto sono amabili i modi con 
cui me lo chiedi, tanto buono il tuo cuore, tanto in- 
gegnoso il trovato. Via! levati su, Virginia; ed esegui- 
sci quanto ha detto Giuseppina. 

V. (alzandosi) Ah grazie!... 

G. Su, vieni, Virginia; io ti porterò il cestino. 

C. Ed io t' ajuterò a dislribuire i fiori. 

V. (piglia un mazzolino e lo presenta a sua madre) Cara 
madre, in segno di riconoscenza pel generoso perdono 
che mi ha accordato, permetta ch'io offra a lei il primo 
di questi mazzolini (le dà il mazzo). Questi fiori le 
siano come un pegno della promessa che oggi le fac- 
cio, d' esser più docile e più studiosa per l'avvenire 
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e d'imitare la condona di queste care compagne, che 

hanno interceduto per me. 
Mamma. Dio faccia, o mia figlia, che sieno costanti i tuoi 

proposili! Or va, e compi la tua penitenza. 
V. (scende dal palco accompagnata dalle due amiche, di- 

stribuiìce i mazzolini e toma sul palco a far inchino 

insieme coli' altre agli spettatori). 
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XIII. 

IL LADRONCELLO 

Carlino, Berto, Taddeo, Peppo, scolari in pensione 
il signor Maestro e Girolamo servo. 

PARTE PRIMA 
I. 

Berto e Carlino. 

lì. Insomma, risolviti una volta, Carlino: o tu mi dai 

una mano io questa impresa.... 
C. Bella impresa!... T'ho detto di no, e tei ripelo: no, 

no e no! 

B. Bene; me la pagherai! (parte). 

C. {dopo averlo guardato in silenzio allontanarsi) Possi- 
bile! cosi cattivo! Invitarmi a rubar la fratta in giar- 
dino, e di più minacciarmi se non l'ajutol... Me la 
pagherai!... Ci vedremo un poco, ci vedremo! Fa tu il 
ladro, pezzo d' asino, se vuoi farlo. Quanto a me, piut- 
tosto che questo brutto mestiere, vorrei fare il becca- 
morti. Che cosa dicono infatti i dieci Comandamenti ? 
Settimo, non rubare. Sepellire i morti invece ho sempre 
inteso dire, che è un'opera di misericordia. Ebbene 
sì, piuttosto voglio fare il beccamorti. 
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II. 



Taddeo e Carlino. 



T. Che dici, Carlino? se' pazzo? fare il beccamorti!... 

C. Oh Taddeo! buon giorno: cbe novità? 

T. La novità la sento da le stamattina, caro Carlino. 

Dunque li se' proprio risoluto d'abbracciare la nobile 

carriera del beccamorti? 
C. Chi t'ha detto?... 

T. E star tanti anni in pensione, lontano dai parenti, 
romperli la capocchia a studiar tanti latinorum e lin- 
gua greca e aritmetica.... per riuscirmi un beccamorto? 

C. Ma che vai tu fantasticando? 

T. E i nostri cari parenti avrebbero speso tanti denari, 
fatto tanti sacriflzii.... 

C. Ma se non vuoi ascoltarmi!... 

T. Il nostro maestro tante fatiche, tante sollecitudini 
per noi.... 

C. Quando avrai finito.,.. 

T. Tutto per avviarci alla liberale, alla gentile, alla squi- 
sita arte di beccare i morti?... Ma, Carlino, la ti gira, 
eh?... 

C. La ti gira a te, chiaccherone mio garbatissimo. E chi 
t'ha mai detto, ch'io aspiri a beccamorti? 

T. Ta l'hai detto or ora. 0 che ti credi? eh' io abbia il 
timpano fasciato di presciutto? Non ti ho sentito io 
con queste mie orecchie gridare testé: voglio fare il 
beccamorti? Ah, ahi ma sai che sei originale, Carlino'! 
ah, ah! 

C. Ridi a tua posta; ma l'originale se' tu, che non avendo 
sentito intero il mio discorso.... 



T. Questo è vero: ma mi basta la conclusione. Per din- 
cina! davvero che il discorso che la precedeva doveva 
essere un capolavoro. Fammelo un po' sentire, Carlino. 
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C. Che discorso!... senti ; supponi un poco, eli' io fossi 
stato temalo a fare una cattiva azione. Non è egli vero 
che, piuttosto che una cattiva azione, sarebbe meglio 
fare il beccamorti? 

T. Veramente.... se è così.... Carlino, non hai tutti ì torti. 
Ma e chi li ha dunque tentato?... 

C. Questo poi noi dirò a te, Taddeo. 

T. Ho capito; segreto di stato. Taci e buci. 

III. 

Peppo e Belli. 

P. Eh, ehi che si ciancia qui? A studio, a studio! che 
il signor maestro quest'oggi è d'un pessimo umore. 
Se ci coglie!... 

C. Che ci colga! Lo studio non è ancor suonato. 

P. Suonerà or ora; a momenti sono le otto. 

C. Be', a momenti studieremo. 

T. Che dicevi tu dunque del maestro ? Perchè ha da es- 
sere di cattivo umore? 

C. Non siamo stati bonini in questi giorni? 

T. E pur jeri non si diceva contento di noi? 

P. Si, jeri; ma oggi sicuro ha scoperta qualche mara- 
chella co' fiocchi. 

C. Come il sai? 

P. Il so, perchè in passando dalla sala, Io sentii parlare 
a Girolamo, è diceva; un ladro in casa ! in casa un la- 
dro!... e il ripeteva più volle con un' aria scorrubbiata 
che faceva paura. 

IV. 

Berto e Belli 

li. {arriva cantando) Talarà lirà lairà.... 
P. Zitto! che tanta gazzarra? 



11. Oh, oh! non sì può più dunque cantare? Che è stato? 

P. E stalo, che lian rubato al signor maestro, e.... 

B. Che ne so io? son forse io che ho rubalo 1 ?... io voglio 
cantare. Talarà.... (s' ode suonare il campanello, tutti 
fanno silenzio e -si mettano al tavolo a studiare. Con- 
tinua il dialogo a voce sommessa). 

li. (a Peppo suo vicino) Di', Peppo; sai tu chi 6 che ha 
rubato? 

P. Ma I che ho a saperne io? Io noi sono di certo. Sarà il 
folletto. 

B. Che folletto?... io scommetterei, vedi, che è quella 

acqua cheta di Carlino. 
P.' Carlino? 

B. E ne dubiti? 

2'. (a Peppo e Berto, mostrandosi nojalo) Che cosa reci- 
tate voi altri? Il rosario, o la lezione? 

C. Ha ragione Taddeo. State cheli, lasciateci studiare. A 
momenti può capitarci il signor maestro. 

T. Sta; gli è appunto qui che viene, se non isbaglio. 



M. (entra con faccia triste e severa; gli scolari s'alzano 
e gli augurano il buon giorno; il maestro passeggia 
alquanto in silenzio su c giù per la sala). 

T. {piano a Peppo) Marina gonfia! 

P. Noi diss'io? 

C. Taci, Peppo; or ora ci sgrida. 

M. (passeggiando) Buon giorno l... Sta bene, sì, che mi 

auguriate il buon giorno; ma c' e tale tra voi, che mi . 

dà il buon giorno colla bocca, e coi fatti.... co' fatti | 

me lo dà assai triste {silenzio. Gli alunni si Riardano 

in faccia e non osano fiatare). 



V. 



Il signor Maestro e Detti. 




M. {arrestandosi e guardando i giovanetti) Insomma, e' 
c'è un ladro fra voi. Quella Leila pianta di pesche, che 
ne' di passati facea si bella figura in giardino, trovasi 
a metà spogliata de' suoi fratti. Del servo son sicuro; 
egli è la fedeltà in persona. Resta che alcuno di voi, 
tratto alla gola, abbia rubato quelle frutta. Suvvia! 

. chi è reo parli (silenzio). Nessuno risponde? {li guarda 
uno ad uno, [issa gli ocelli su Berto). 

B. Signor maestro, perchè mi guarda? son forse io? 

M. Non tocca a me dir chi sia. Tocca al reo manife- 
starsi, e confessare la propria mancanza; se no, avrà 
a pentirsene. Or basti cosi: rimettetevi a studio (parte). 

VI. 

Gli Ahtnnì soli. 

P. Non ve l'ho detto io che gli affari correan grossi? 

B. Certo. È sdegnato davvero il signor maestro. 

C. E ne ha ragione. Vedersi derubato a quel modo!... È 
una indegnità. 

P. Tanto più che questa frutta, povero signor maestro, 
la serbava tutta per noi. 

3'. Cosicché il ladro, se c' è, ha rubato, non solo il mae- 
stro, ma anche i poveri scolari. Sapessi chi è, vorrei 
suonargli quattro scappellotti da lasciargli un bel ri- 
cordo. 

B. E gli starebbe a meraviglia. 

r.-Ma a proposito; di' una cosa Carlino: non mi parlavi 
poco fa di certo invito?... d'una cattiva azione?... 

B. (ira sè) Maledetto! e' mi ha scoperto. 

C. Che invito? io non so nulla, io non vo far sospetti, 
io. Sentite, compagni; chiunque fosse il reo.... vada dal 
maestro e così a quattr'occhi gli confessi la sua man- 
canza. Il signor maestro è tanto buono! Son persuaso 

10 
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che gli perdonerà, e così tornerà a volerci bene a tutti; 

che insomma su tutti ora pesa il sospetto.... e, dico la 

verità.... io ne ho una pena.... 
B. (piano a Peppo) La prima gallina che canta.... 
T. Certo, dice bene Carlino : così non si può stare. Quel 

che ha rubato la fruita, lo dirà; e si tornerà allegri 

e contenti, come prima. 
B. (piano a Peppo) Gli è certo Carlino. Ma non dirà nulla 

l'ipocrita. 

P. (piano) Taci; chi t'ha detto sia lui? io noi credo. 
B. Eppure.... 

VII. 

Maestro e Detti, poi il Servo. 

M. (rientrando) Dunque, lodato Dio! il ladro s'è scoperto. 
Signor Carlino, escile dal posto. 

B. (allegro a Peppo) Te l'ho detto! 

C. (confuso) lo?... signor maestro.... ma io.... 

M. Uscite dal posto, vi dico.... Ancora infingersi ! Or ora 

vi svergognerò io.... (chiamando) Girolamo! 
G. Son qui. Che mi comanda, signor padrone? 
M. Di' su; che hai scoperto stamane nel rifare i letti di 

questi signorini? 
G. Signor professore, non lo sa?... Non gliel'ho detto?... 
M- Si, appunto, lo so, me l'hai detto. E ora quel che 

m' hai detto a quattr' occhi devi ripeterlo qui in faccia 

a questi signorini. 
G. (imbarazzato) E.... sa bene.... quelle tre pesche sotto 

il capezzale.... 
M. E non altro?... 

G. Poi.... que'rosumi e que' noccioli sotto il letto.... 

M. Sta bene; ma sotto il letto di chi? 

G. Ma.... io non ho mica detto che sia lui!... 
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M. Sotto il letto di chi, dimando!... 

G. Eh via! giacché la vuol proprio che lo dica.... diro.... 
me ne spiace.,.. 

M. Orsù! sputala una volta! 

G. Sotto il letto del signor Carlino. 

C. (piangendo) Ah signor maestro, non gli creda. È una 
calunniai un tradimento!... 

Jtf. Disgraziato! E ancora perfidiate nel negare?.... Uscite 
una volta di quei banco.... ladro t... bugiardo!... 

C. (uscendo con lagrime) Io ubbidisco.... ma sono.... in- 
nocente.... 

M. Andate, andate; e non aggravate più oltre la vostra 
colpa col negarla.... Girolamo, accompagnalo al came- 
rotto e chiudilo; ha bisogno di riflettere, ha bisogno 
di solitudine. 

C. (piangendo più forte) Signor maestro, le protesto.... 
M. (sdegnato con un gesto minaccioso) Via una volta, dis- 
graziato ! 

C. (s'avvia piangendo dietro Girolamo). 

G. Via! venga, signor Carlino, ubbidisca.... sarà pel suo 
meglio (partono). , 

M. (agli alunni) E voi... è già 1' ora della scuola.... An- 
diamo (s'avvia, e distragli in silenzio gli scolari). 

B. (rimasto l'ultimo) Ora son contento; io son franco, e 
Carlino paga! Ormai potrò godermi le pesche a mio 
agio. 



PARTE SECONDA 



II Maestro solo ; poi il Servo. 

M. Oh Dio! che penosa, che diffidi arte l'educare i gio- 
vinetti! studiarne l'indole, conoscerne il cuore, sco- 
prirne le mancanze!... Ecco che accade un furto, tutti 
negano egualmente, più ostinato di tutti quel solo, con- 
tro cui stanno tutti gli indizii; non ho io ragione a 
punirlo?-., ma.... e s'egli negasse a ragione?... s' ei 
fosse innocente?... Cielo! che crudele incertezza 1... Tan- 
L'è, bisogna ch'io parli, interroghi, esamini ancora. 
S' io prendessi ciascuno a quattr'occhi.... (Chiama verso 
la scena) Girolamo ! 

G. Signor professore, mi comanda? 

M. Di', Girolamo; sei stato a veder Carlino? 

G. Sissignore. 

M. E da pranzo?... 

G. Pane ed acqua, come la mi ha comandato. Ma non ne 
volle assaggiare, tanto è accorato il poveretto! E' non 
fa che piangere e singhiozzare. 

M. GliePhai detto che se confessava.... 

G. Certo che gliel'ho detto! 

M. Ed egli? 

G. Egli sempre a ripetere, come ha fatto con vossignoria, 
che non sa di nulla, che è innocente.... 

M. Non sa di nulla t... Ma e quelle pesche sotto il capez- 
zale, quegli avanzi sotto il letto?... 

G. Eh la mi senta, signor professore, perdoni; non po- 1 
trehhe darsi che fosse un caso? 

i 
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. Un caso t e che caso per esempio? 

Yo'dire che un qualche maligno gli a?esse invidia, 
e.... È tanto facile tra ragazzi V invidiai 
. Ma tu dunque ne sai qualche cosa? Che non parli? 

La mi perdoni, signor professore: io dico cosi alma- 
naccando, che già, a dirgliela, io non posso capacitarmi 
che qael povero ragazzo sia reo di così nera azione; 
peggio poi, di negare con tanta ostinazione.... 
. Anche a me veramente è nato qualche dubbio e.... 
forse ho corso troppo a punirlo. Di' una cosa, Girolamo : 
dunque tu lo stimi affatto incapace?... 

Incapacissimo. 

Dovrei dunque liberarlo 

Subito, se -la vuole {fa atto di partire). 

Aspetta, Girolamo. E dimmi: degli altri.... su chi ca- 
drebbero i tuoi sospetti? 

Oh! quanto a questo poi, signor professore, gli è un 
litro par di maniche. A gettar là un sospetto sì fa 
presto.... 

Hai ragione; è affar dilicato. Senti, Girolamo: prima 
li conchiuder nulla, vorrei vederli un per uno questi 
[igliuoli. Va su; mandami Peppo. 

A servirla (parte). 

Mi pare che esaminando ciascuno a quattr'occhi, ne- 
gassero anche tutti, non dovrebbe riuscirmi diffìcile a 
leggere la menzogna sulla fronte del reo. 

IL 

Peppo e il Maestro. 

Riverito, signor maestro. È vero che m'ha chiamato? 

Che stavate facendo di sopra? 

Studiavo la lezione. 

E ci sono lutti a studio? 
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P. Tutti, signor maestro. 
M. Meno Carlino. 

P. Ah sì ; pur troppo ! meno Carlino. 
M. Perchè dici: pur troppo? 

P. Perchè.... signor maestro, mi perdoni.... non ini par 
cosi cattivo.... 

M. Pensi dunque non sia lui il ladroncello delie pesche? 
P. Mi pare impossibile. 

M. (L'istessa idea di Gerolamo!) E di': non sapresti dire 
chi possa essere il reo, tu?... 

P . Io !... Le protesto, signor maestro, che se la bugia non 
fosse peccalo, avrei già detto di sì, per liberare quel 
povero innocente di Carlino. La lo liberi , signor mae- 
stro!... Tutti vede, lo desideriamo a un modo, meno.... 

M. Meno chi? 

P. Meno forse Alberto. 

M. Basta così; va, e chiamami Alberto. 

P. Signor maestro, se chiamo lui, penserà che gli ab- 
bia fatto la spia. 

M. E tu chiama Taddeo {Peppo saluta e parte). E' mi ha 
aria di sincero , povero Peppo I E così, a creder lui , 
sarebbero già due innocenti; Peppo e Carlino. Restano 
gli altri due. Veramente quel che mi ha accennato di 
Berto.... 



Taddeo e il Maestro. 

T. Riverito, signor maestro l 
M. E tn?.... Non hai nnlla a dirmi?... 
T. Signor maestro, che ho da avere? 
.V. Pensaci \breve silenzio). Insomma, la tua coscienza è 
tranquilla? 

T. Ah signor maestro I pur troppo.... ho una pena-... 
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Chel saresti tu dunque?... 

Volea dirle, che il povero Carlino certo è innocente. 

Fosti tu dunque il ladro?... 

No, signor maestro; m' ascolti. 

Dunque è Berto? Tu vieni ad accusar Berto insomma ? 

Io.... non so.... non accuso nessuno io.... ma.... 

E spiegali dunque una volta. 

Senta , signor maestro, non s' adiri, e' mi pare d'avere 
in indizio.... Carlino non è proprio reo di nulla. 
Sentiamo l' indizio. 

Stamane, in tempo della colazione, egli stava tuttavia 
iella sala dello studio.... 
Chi egli? 

Carlino. Ed io andato colà a vedere perchè s' indu- 
rasse, lo sentii parlare tra sè, e intesi queste pa- 
olo: piuttosto faccio ii beccamorti! 
Belle parole! 

Anche a me non parvero mica belle ! E andatogli sotto 
olle dimando, a forza di stuzzicarlo , mi ha confessato 
he era stato testé invitato a non so che cattiva azione 
he non volle dirmela. Quando poi seppi il furto delie 
'esche, allora compresi.... 

Certo, questo è un indizio. Ma e perchè non dirmelo 
)rima, quando hai veduto ch'io puniva Carlino? 

Signor maestro, mi perdoni. Ella era tanto corrucciata 
;he non osai.... (s'ode Berto in lontananza gridar più 
mite: ahi! ahi! ajuto!.,.) 

0 mei che è stato? chi grida cosi? 

Diol pare appunto la sua voce. 

IV. 

Peppo, indi Gerolamo e Detti. 

[entrando spaventato) Signor maestro, signor maestro, 
Berto..,. 
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M. Che c'è? qualche disgrazia? 

G. (entrando spaventato) Signor professore, è caduto 
Berto, sotto l'albero in giardino.... 

il/. E corri ad ajutarlo, presto, va.... Ya anche tu, Peppo, 
andate tutti, conducetelo qui—, (i mandati partono). In 
giardino, ha dello; sotto l J albero.... {*■' affaccia a guar' 
dare di là dalla scena). Oh eccolo là , che grida, si di- 
mena, proprio sotto l'albero delle pesche. Ah è dun- 
que proprio lui che rubava! Disgraziato! non l'han 
potuto scoprire gli uomini; 1' ha colpito la giustizia 
del cielo. 

V. 

Entrano Girolamo e Taddeo esterrefatti portando Berto che 
si dimena e lamenta, colla lesta insanguinata e una 
gamba penzolone; Peppo vien dietro. Fra lutti adagiano 
il sofferente su una sedia. 

li. Ahi! ahi! la mia testa! ahi! lamia gamba!... 

M. (s' accosta ed esamina la ferita della testa) Disgrazialo 
d'un Berto!... quanto sangue! Presto, acqua fresca, un 
pannolino (Girolamo va e torna colle cose dimandate). 
Vedete come sanguina ! (netta e fascia la testa al pa- 
ziente, che non cessa e rafforza talora il lamento; men- 
tre, un po' il maestro, un po' gli altri con qualche 
buona parola *' ingegnano quelarlo. Finita la fasciatura 
il lamentio un poco si calma) Non ti fa mica più tanto 
male ora? 

B. (ripigliando) Ahi! ahi! la gamba! 

M. Che! anche la gamba? (esamina la gamba). 

P. Oh Dio ! penzola che pare un cencio. 

G. Pare slogata. 

M. Anzi rotta. Girolamo, corri subito pel chirurgo.... 
G. (partendo) Oh che disgrazia! che disgrazia! 
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M. E voi (ai giovanetti) pigliale un cuscino; accostale una 
sedia.... (eseguiscono, accostano la sedia , vi mettono so- 
pra il cuscino; c adagio, adagio il maestro vi stende 
la gamba fra i sospiri e gli ahi ! di Berto) Oh Dio ! 
non m'aspettavo quest'oggi così grande disgraziai 

B. (con voce alterala singhiozzando e intramezzando di 
ahi! le parole) Ahi si! disgrazia!,., castigo!... signor 
maestro.... Carlino.... 

M. Ah si, t' intendo, disgraziato! Carlino è innocente, e 
tu.... Peppo, corri ad aprire a Carlino e conducilo qui 
subito (Peppo parte). Tu dunque, Berto, hai potuto?... 

B. Sii pur troppo I son io il ladro.... e ancora stamane 
montai sulP albero.... e.... Dio mi ha castigato. 

M. Si, Berto; è proprio la mano di Dio, e buon per te 
che il riconosci. 

B. Ah, signor maestro, sì, lo riconosco, son pentito.... 
dimando perdono.... al Signore.... a lei, mìo bnon mae- 
stro.... a tutti.... Ma Carlino.... Ah Carlino.... l'ho ca- 
lunniato.... gli ho messe quelle pesche.... sotto il ca- 
pezzale.... 

VI. 

Carlino , Peppo e Detti. 

C. (arrivando) Oh Dio 1 povero Berlo ! 

B. Carlino.... Carlino.... perdono. 

C. Caro Berto! non solo ti perdono, ma vorrei poterti 
guarire all'istante. Oh povero Berto! quanto mi fai 
pena. 

B. Grazie!... grazie!... Carlino.... Ah t tu sei un angelo.... 
Io.... un demonio! Dio mi ha punito. 

C. Non dir cosi, povero Berto! mi disgusti. No, che non 
sei un demonio. 

M. H demonio non si pente. Tu sei pentito, tutti ti per- 
donano.... 
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B. Ah si!... questo mi consola!... Come tutti mi perdo- 
nano.... mi perdonerà.... spero.... anche il Signore. 

M. Si, Berto, anche Dio ti perdonerà, e gli é anzi per 
correggerti e perdonarti, ch'egli ha permesso questa dis- 
grazia, che ti servirà, spero, d'un perpetuo ricordo. 
— E voi, miei cari alunni, dall'esempio d'Alberto ira- 
parate, che chi fa il male, o tardi o tosto, è colpito dalla 
mano di Dio, e l'innocenza finisce sempre col trion- 
fare. — Carlino, mio buon Carlino , anch' io ho bisogno 
del tuo perdono.... 

C. Oh che dice mai, signor maestro? 

SS. Certo; non dovea correr tanto a castigarti. Povera 
Carlino, vieni a questo seno, ch'io t'abbracci!... (mae- 
stro e discepolo s'abbracciano e cala il sipario). 



XIV. 



Lucia, Vannina, Angelica, Agnese, Douina, 
Li s abeti a e la. signora Maestra. 

M. {uscendo in mezzo fra le alunne sedute in giro, e voi' 
gendo loro la parola) Orsù! che si bada più avanti"? 
Qui dentro ci si soffoca dal caldo, e quei rispettabili 
signori, quelle gentili e delicate signorine, che ven- 
nero ad ascoltarci.... Oh perchè abusarci più oltre di 
tanta bontà?... Figliuole! c'è nessuna di voi, che si 
senta.... 

Tutte, (levandosi dal posto e correndo attorno alla signora 

maestra) Io, signora maestra, io. 
M. Oh, oh, quanta genie! Volete parlar tutte?... Non la 

finiremmo a notte. 
Lis. Signora maestra, parlerò io che sono la più grande. 
D. No tu; dirò io, che son la più piccola. Ecchè? non istà 

meglio in bocca a una piccolina il ringraziamento? 
V. Signora maestra, io ho avuto il premio. 
A. (pavoneggiandosi) Io son la meglio vestila. 
M. Taci, vanerella; tacete tulle. Sentile: il ringraziamento 

certo s' ha a fare, ma più d'una non parlerà; chè l'ora 
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è larda, e questi signori non vanno infastiditi. Gonvien 

dunque fare una scelta.... 
Tutte, (meno Lisabetta) Dico io, signora maestra, dico io. 
M. Zitto, vi dico; se no, vi mando tutte al posto. Convien 

dunque fare, una scelta; ed io vorrei sciogliere in modo 

che il privilegio di ringraziare V udienza toccasse al 

merito, al solo merito, m'intendete? Or dite: vi pare 

un merito 1' esser bene o mal vestita? 
Tutte, (eccetto Angelica) Oh no, signora maestra ; neanche 

per sogno ! 

M. E l'essere una spanna più o men lunghe?... 
Tutte, (meno Lisabetta e Dorina) Nemmeno, 
ilf. E perchè? 

Agnese. Perchè.... perchè.... non so spiegarmi. 

M. Se non sai spiegarti, meglio tacere. Il perchè è questo : 
che l'essere più grandi o più piccole non dipende da 
noi; non è chiaro? Che ne può, per esempio, Dorina, 
se è nata due anni dopo sua sorella, e perciò?... 

D. Oh signora maestra, perdoni! Un anno e mezzo sol- 
tanto. 

ilf. Bene, un anno e mezzo; che monta questo? Il fallo 
sta, che la cosa non dipende da voi, quindi non può 
averci luogo nessun merito. 

V. Signora maestra, dunque tocca a me la preferenza. 

M. Perchè hai preso il premio forse? 

V. Sicuro; non l'ho forse meritato? 

ilf. Vero , almeno in parte.... Ma guarda attorno , quante 
compagne premiale! sicché, vedi, ch'io non potrei senza 
ingiustizia preferir te alle altre, che ebbero lo stesso 
onore. 

V. Oh! ma dunque chi sarà mai la prescelta? 

M. La scelta ch'io vo'fare.... state attente.... sarà proprio 

la scelta del merito.... del solo merito, e non altro. 
V. Ma che scella dunque? (con impazienza). 
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Agnese, lo non intendo un acca. 

Lucia. Parla per via di mistero I... 

M. Che mistero? se a ogni poco m'interrompete.... 

A. [alle compagne) Chete una volta! {Alla maestra) Parli, 

signora maestra; siamo tulio orecchie per ascollarla, 
jlf. Dite: ve ne ricordate ancora del giorno della mia 

festa, quando m'avete portato tatti quei fiori? 
Tutte. Oh se ci ricorda! Ebbene?... 
il/. Vi siete assai divertite in quel giorno? 
D. Oh tanto! la ci ha pagata quella bella merenda.... 
Lucia. Ci ha fin comperato i rinfreschi.... 
Agnese. E le paste dolci.... 
il. E non altro? 
V. Ci ha dato del denaro. 

Af. Appunto, vi ho distribuito parte del denaro, che mi 
avean lasciato per voi i vostri parenti, quando foste 
buone. Tu, Lucietta, hai avuto?... 

Lucia. Due lire, signora maestra. 

Agnese. Ed io trenta soldi. 

V. Ed io quindici. 

flf. Bene, bene, o più o meno, non fa; basta che lutto 
avete avuto. Or ditemi: ne avete più di quel denaro? 

Tutte, {fuorché Vannina) Più nulla, signora maestra. 

M. Più nulla? tanto meglio! vuol dire, che quei pochi 
bezzi.... 

Agnese. Ce li siamo spesi. 

M. A meraviglia! Or sentitemi, figliuole; sentite la mia 
idea. Quella fra voi, che avrà fatto miglior uso del 
suo denaro, avrà il privilegio di ringraziare la gentile 
udienza. 

Tutte. Oh!... 

M. Suvvia, dimmi tu. Angelica, che ne hai fatto delle 
tue lire? 

A. Io? me ne comperai un bel fiore da mettermi sul 
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cappello. Oh vedesse, signora maestra; come l'ho ben 
scello!... E che figura!... 
Al. Ho capilo. Tolto per la vanità. Primo, superbia! An- 
diamo avanti. £ lu, Yannina? Come hai speso il tuo 
denaro 1 ? 

V. Oh io mi son guardata ben bene dallo spenderlo. L'ho 

messo tutto in serbo nel mio borsello.... 
M. Va bene! Secondo, avarizia. Andiamo innanzi. A te, 

Lucietla. 

Lucia. Oh quanto a me, signora maestra, la dee sapere, 
che i denari li spendo sempre bene, io. Me ne son com- 
perata dei marroni canditi; erano tanto buonit 

Al. Che è quanto dire: terzo, gola. Ottimamente! se an- 
diamo di questo passo, mi penso che per ringraziamento 
potrò farvi recitare i sette peccati capitali. Sentiamo 
ora Dorina. 

D. Io mi son comperata un bel disegno per ricamo. 
Quella bella borsa che vo lavorando per mia zia, sa I... 

M. Oh via ! non e' è male. Tu sei la prima di cui si 
possa dire che hai speso bene il tuo denaro. Ma non 
basta bene; il ringraziamento l'ba a fare quella che 
1' avrà speso meglio. Sentiamo le altre. A te, Gnesioa. 

Agnese. Io mi son comperata quel libretto.... sa?... 

M. Si, mi ricordo: le novelline del Muzzi , va bene. An- 
che questo è denaro ben impiegato per Io stadio. E 
tu, Lisabetta? 

L. {china il capo e tace). 

M. Non parli? Via su! come hai speso il tuo denaro?... 

Quanto avesti? 
L. Trenta soldi. 
M. E che n' hai fatto?... 

L. Signora maestra.... anch'io.... Ho rossore a dirlo. 
M. Oh via sul parla, coraggio! 

Anch' io volea spenderlo per la gola.... 
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M. Possibile? anche tu? e che hai comprato, sentiamo ? 
L. Nulla, signora maestra. 
M. Come nulla? spiegati 1 

L. l'ero uscita colla mamma per comperarmi fruita, quando 
per via ci abbattemmo in una poveretta.... L'era tutta 
stracci, pallida, magra che facea pietà, e si traeva per 
mano un bambino, un altro in collo.... I bambini pia- 
gnucolavano, la loro mamma mi tendea la mano, e.... 
non potei resistere, dimenticai la frutta, e le diedi tutto 
il denaro. 

M. Brava, Lisabetta mia 1 che il del ti benedica. Tu hai fatto 
del tuo denaro 1' uso migliore ; giacché il più beli 9 uso 
che possa farsi del denaro è gettarlo in seno ai poverelli. 
£ voi, signorine, appiccatevela a un orecchio. Dite: che 
cosa vi manca a voi? Non siete provviste di tutto? 
Babbo e mamma non pensano a mantenervi e vestirvi? 
E pensare, invece, che tanti poveri bambini langui- 
scono in miseria! E voi? voi soddisfar l'ambizione, la 
ghiottoneria, i capricci.... via! m'avete inteso. Un'al- 
tra volta farete un miglior uso del vostro denaro. 
Qualche libro, qualche cosa utile.... va bene, può stare. 
Ma non vorrei dimenticaste mai far parte del vostro 
a chi ha bisogno, a chi soffre. — Or tu, Lisabetta, 
che hai saputo vincer la gola, e far del tuo denaro, 
del piacer tuo un sagri ficio alla carità, tu meriti d'es- 
sere a tutte preferita. Via su! rendi grazie una volta 
a questi signori. 

L. Oh possibile! Io?... 

M. Si, tu, proprio tu. Via su! parla. Vedi tutti que' si- 
gnori e quelle signore, come ti guardano? aspettano 
una parola.... 

L. Oh non vo' farli tanto aspettare io (si tira in mezzo, 
s'inchina e ringrazia come segue:) 
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Mìe signore, stale liete; 
Chè tra poco vi godrete 

Un po' d'aria lìbera. 
Siete qui per nostro amore 
Chiuse, strette da due ore 

Come uccelli in gabbia 
Deh! in un dì di tanta gioja 
Perdonateci la noja 

Delle nostre recite. 
E voi, nobili signori, 
Compatite ai nostri errori, 

E dimenticateli. 
Non pero dimelica le, 
Che in eterno sarem grate 

Alle vostre grazie. 



PARTE SECONDA 
POESIE. 
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IN VESTE NUOVA 



— Perchè l'acqua m' ioLorbidi ? — 
Dicea il lupo all'agnello, 

Mentre ambidae bevevano 

In riva a un limpidissimo ruscello. 

Ma il lupo dissetavasi 
Vicino alla sorgente, 
E più lontano, il timido 
Agnel gli rispondea soavemente: 

— Signor lupo, è impossibile 
Ch'io v'intorbidi l'onda; 

Non vedete, illustrissimo, 

Ch'io sto bevendo alla più bassa sponda? 

L'acqua io la vedo scorrere 
Dal vostro labbro al mio; 
E se un di noi l'ha torbida, 
Scusatemi, signor, quello son io. — 

— Ed osi ancor rispondermi, 
Sciagurato? — con cupo 

Urlo ringhiò terribile 

Contro l'agnello' inferocito il lupo. 
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— Taci ; ch'io ben conoscerti 
All'ipocriti) viso; 

Certo, sei quel medesimo 

Agnel, che, or fa sei mesi, m'ha deriso.... 

— Eccellenza, scusatemi, 
S'io ancor vi rispondo: 
(Disse l'agnello) scorsero 

Sol cinque mesi dacché io nacqui al mondo. 

Com'è dunque possibile, 
Ch'io v'abbia fatto oltraggio?... 
Eccellenza, è uno sbaglio:. 
Voi parlate d'aprile e io nacqui in maggio. 

Povero agnel I difendersi 
Sperò con miti accenti: 
Ma di rabbia famelica 
Scoppiando il Lupo, e digrignando i denti, 

Gli gridò: — Temerario! 
E osi farmi bugiardo? 
Non sai, o miserabile, 
Non sai ch'io sono più di te gagliardo? — 

Disse appena, e d'un lancio 
Saltò sull'innocente 
Agnello. Invano il misero 
Bela: perdoni pietà! teneramente! 

Già l'empia fiera piantagli 
I denti nella gola.... 
Già sprizza il sangue.... Ahi! fremere 
Mi sento il cor.... mi manca la parola. 

Giovinetti, se un simile 
Lupo s'appressa a voi, 
Fuggitelo, fuggitelo!... 
Meglio fuggir, che ragionar con lui. 
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II. 

LA COLOMBA E IL SERPENTE 



Una cara colombella 
La sua madre un di lasciò: 
Semplicette quanto bella, 
Al periglio non pensò. 

Per campagne e per colline 
Lungamente errando gì, 
Riposossi stanca alfine 
Sovra un cespo e s'addormì. 

Dormi, dormi, in sulla sera 
Venne un serpe e la svegliò, 
E con voce lusinghiera 
Miti accenti le parlò. 

La colomba semplicetta 
Stette presa di slupor, 
Amò il serpe ingenua e schietta, 
Amò i vari suoi color. 

E partendo, al di nascente 
Gli promise ritornar, 
E a sua madre incontanente 
Corse il tutto a raccontar. 

— Ahi t del serpe, o figlia mia, 
Non fidarti; è traditori 
Ahi! dal serpe fuggi via; 
Son fallaci i suoi color. — 

Disse invano. In sul mattino 
La figliuola rivolò: 
Ignorando il suo destino, 
Su quel cespo il piò fermò. ■ 
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Vide il serpe.... Ahi 1 ben diverso 
Questa volta le appari; 
D'altra tiava il dente asperso 
In lei volse e la feri. 

Infelice colombella 1 
La sua madre invan chiamò. 
Era semplice, era bella; 
Un serpente l'ingannò. 

Poche penne insanguinate 
Sotto il cespite fatai 
Alle incaute sconsigliate 
Pajon dire in suon feral: 

— Dal serpente, o colombelle, 
Via fuggite: è traditor. 
Non credete alla sua pelle, 
Son fallaci i suoi color. — 

111. 

LA FARFALLA E IL LUME 



Gira, gira, o farfalletta, 
Gira intorno al lumicin. 
Tu non pensi: ahil qual t'aspetta 
Deplorabile deslin ! — 

Un pietoso moscherino 
Cosi disse, e via volò. 
Ma lontan dal lumicino 
La farfalla non andò. 

Gira , gira, alla fiammella 
Si facea più da vicin, 
E ronzando in sua favella 
Parea dire al lumicin: 
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— Oh sei vago, oh sei bello. 
Caro lame del mio cor |.„ 
Moscherino invidiosello, 

Che mi turbi il dolce amor? 

Se la luce a te non piace, 
Perchè a me la vnoi negar?... 
Torna, o lume, più vivace, 
Torna, torna a scintillar. 

A te presso io son beata ; 
A te dono la mia fè: 
Cara luce desiata, 
Ch'io mi posi in grembo a te! — 

Disse incauta, e in seno al lume, 
Delirando, si gettò. 
Ah, dolor! le tenui piume 
Arse il fuoco e consumò. 

Stesa a terra l'infelice 
Si contorce al gran brncior, 
E morendo, maledice, 
Ahimè tardi l al folle amor. 

— Giovinetti , sempre sordi 
Deh! non siate al moscherin: 
Giovinetti, vi ricordi 

La farfalla e il lumicin. 

Se per fanciulle: 

— Giovinette, deh! non siate 
Sempre sorde al moscherin; 
Giovinette, ricordate 

La farfalla e il lumicin. 



IV. 

VENTANNI FA 



Ero un gajo fanciullino.... 

Son veni' anni e panni un di; 

Mamma aveami a sè vicino 

E dicevami così: 
— Figliuol mio, dieci anni or sono 

Che il Signore mi ti diè: 

Figliuol mio, di si bel dono 

Oggi lodalo con me. 
Ma i dieci anni che verranno 

Dehl ti veggan prosperar 

Senza colpa e senza affanno, 

Come i dieci che passàr- 
Nulla mai ti turbi, nulla 

Rechi oltraggio al tuo candor; 

Come il sonno della culla 

Sia la pace del tuo cuor. 
Figliuol mio, ti cresca ogni anno 

Una gioja e una virtù; 

Siano i dieci che verranno 

Come quei che sono più. — 
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V. 

BEATE LE GALLINE 



Gallinella ebeta e bella, 
Che pacifica e innocente 
Senza cure e senza gnai 
Passi il tempo a non far niente, 
Oh che invidia al cor mi fai 1 
Non c'è sveglia o sonaglino 
Che ti svegli in sul mattino, 
Niuno mai ti fa parola 
Di lavoro, studio o scuola: 
Ma beccando e ribeccando 
Nel polbjo e nel cortile, 
Or dormendo ed or raspando, 
Sia d'agosto, sia d'aprile, 
Sempre in festa, sempre in danza, 
La tua vita è una vacanza. — 

Tal pensava Clementina, 
Mentre a forza a scuola andava; 
E guardando la gallina 
Mestamente sospirava. 
Ma un bel giorno alla meschina 
Una mano strinse il collo; 
La gallina dato un crollo, 
Morta il capo spenzolò; 
La massaja li sull'aja 
Lietamente la spennò. 
Clementina inorridì, 
E una voce in cor sentì: 
— Ecco infine a che son buoni 
Gl'infingardi e i fannulloni. 



VI. 

IN MORTE D'UN FRINGUELLO 



Miei signori, attenti udite 
Una storia di dolor, 
E pietosi compalile 
Allo strazio del mio cor. 

Avea un vago fringuellino, 
Mia delizia e mio piacer; 
Mi destava in sul mattino 
Col suo canto lusinghier. 

Chiuso in gabbia tutto il giorno 
Di mia stanza sul veron, 
Rallegrava l'aria intorno 
Di sua voce al dolce suon. 

Quel soave cinguettio 
Tulli stavano a sentir: 
— Caro augello! oh fosse mio!... 
Poi dicean con un sospir. 

Ma la cara bestiolina 
Solo a me portava amor; 
Dalla sera alla mattina 
Era il gaudio del mio cor. 

Allorquando alla gabbietta 
Dell' amabile augellin 
M'appressava, ed egli iu fretta 
Si faceva a me vicin; 

E con l'ala e con la testa, 
E col dolce pigolar, 
Mi guardava, mi fea festa, 
Poi mettevasi a cantar. 
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Spesso in cibo io gli porgea 
Qualche briciola di pan, 
Ed ei lielo la prendea 
Dal mio labbro o sulla man. 

Oh dolcissimo fringuello, 
Mìa delizia e dolce amor, 
Eri amabile, eri bello, 
Eri gioia del mio cori- 
Ma ahi! che labile e fallace 
È la gioja di quaggiù!... 
Ahil perduta è la mia pace; 
Il fringuello non è più! 

Lo lasciai delta mia stanza 
Solo un giorno sul veron, 
Quando udìlo in lontananza 
Me chiamar con flebil suon. 

Corsi trepido, atterrito.... 
Vidi a terra il caro augel.,.. 
Dibalteasi al cor ferito 
Il mio povero fringuel. 

Maledetto, maledetto 
L'empio gatto traditori... 
Dal veron salta sul tetto, 
E s'invola al mio furor. 

Ed immerso nel suo sangue 
Lascia il tenero augellin, 
Che boccheggia e stride e langue. 
Alla morte ornai vicin. 

Io piangendo il presi alfine.... 
Ei pietoso mi guatò.... 
Sbattè l'ali, le zampine 
Dritte slese, e poi spirò. 

Così chiuse al giorno i rai 
Il più vago degli augel; 
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Cosi privo io mi restai 
Dell'amabile fringuel. 

Un sepolcro Piccolino 
Io gli eressi di mia man; 
E di sera e di mattino 
Del mìo pianto il bagno invai). 

Ma perchè la mia sventura 
Sappia ognun com'io la so, 
Sulla cara sepoltura 
Questa scritta inciderò. 

— Da un crudel gatto strozzalo, 
Entro il sen di questo avel, 
Giace il eener lacrimato 
Del più vago degli augel. 

Gioventù, che ti dai vanto 
Di salute e di beltà, 
Veder puoi, dal riso al pianto 
Quanto rapidi si vai — 



VII. 



Giuseppino è mezzo malto; 
Scherza sempre col suo gatto, 

Né bada al pericolo. 
Come fosse un bambinetto, 
Se lo stringe al collo, al petto, 

Colla guancia il liscia. 
Or lo tira pel zampino, 
Or ìo bacia sul musino, 

Gli fa mille smorfie. 
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Stanco poi di carezzarlo, 
Incomincia a tormentarlo 

Peggio che un carnefice. 
Or Io piglia per la coda, 
Gliela stringe, gliel' annoda 

A mo' d'un gomitolo. 
Ora mordegli un'orecchia, 
Or lo butta in una secchia 

D'acqua, e quasi il soffoca. 
£ la mamma, che lo mira, 
Invan grida, invan s'adira, 

E così il minaccia: 
— Bada, o Pin, che il gatto é scaltro! 
Bada ben, che un giorno o l'altro 

Ei ti farà piangerei 
E il fanciullo non le crede: 
Quando mamma non lo Tede, 

Torna ai giochi soliti. 
Ma avverossi finalmente 
Della mamma previdente 

Il fatai pronostico. 
Scherza un poco, scherza nn altro, 
Un bel giorno il gatto scaltro 

Graffia a Pin la guancia. 
AMI... gridò lo sventurato; 
E rimase senza fiato, 

Tanto fu lo spasimo I 
Poi, appena risensò, 
Volto e collo si trovò 

Tutto pien di sangue. 
A tal vista spaventato 
Pino tennesi spacciato, 

E si mise a piangere. 
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Il suo pianto mamma udì.... 
Corse, vide e abbrividi 

Dell'atroce strazio. 
— Ah figliuolo t che hai tu fatto!.... 
Non tei dissi che col gatto 

S'ha ad usar giudizio? — 
Poi si messe attorno al figlio, 
E tremando al suo periglio, 

Gli curò la guancia. 
Che se a caso la ferita 
Era più alta sol due dita, 

Pin perdeva l'occhio. 
Per più notti e per più dì 
L'infelice ancor soffrì 

Spasimi incredibili. 
Uopo un mese finalmente 
Ei guari perfettamente. 

Grazie al suo buon angelo. 
Ma una lunga cicatrice 
Sulla guancia ancor gli dice: 

— Pino, fa giudizio! 
La tua mamma attento ascolta; 
Fuggi il gatto; un 1 altra volta 

Mostrati più docile. — 



Vili. 

LO SPSCCHìO 

ALLE GIOVINETTE COMPAGNE 



Udite: un fatto io voglio 
Coniarvi, o amiche care, 
Che m'ha fatto allo specchio 
Eterno odio giurare. — 

Gonfia di vano orgoglio 
Un di credeami bella: 
Hosee le guance, amabile 
Sguardo, persona snella.... 

Tutto pareva aggiungermi 
Vita, bellezza e brio; 
Tutto pareva arridere 
Al povero cor mio. 

Mia madre che vedevami 
Piena d'error la mente, 
Celavami Io specchio, 
E mi dicea sovente: 

— È vana cosa, o_ figlia, 
La beltà di quaggiù: 
Studia far bella l'anima 
Col fior della virtù. — 

Ma ai savi detti indocile 
Io fremea di dispetto, . 
E priva dello specchio 
Correva a un bel laghetto; 



Ad un lagheLto limpido, 
Ch'era in mezzo al giardino, 
E là traea, specchiandomi, 
Moli' ore del mattino. 

Un dì, che curva, immobile 
Sovra la molle erbetta, 
Guatava la mia immagine 
Nell'onda limpidella, 

Mentre acconciando andavami 
Il crine in vaghe anella, 
E pur fisa guardandomi, 
Sclamava: oh son pur bella! 

Ecco sull'erba lubrica 
Mi sdrucciola un ginocchio, 
E giù nell'acqua.... tonfete!. .. 
Casco in un batter d'occhio. 

Ahi che spavento I..., altissimo 
Un grido al ciel mandai-.-. 
Debbi molt'acqua.... chiudere 
Credei per sempre i rai. 

Né d'altro più ricordomi, 
Fuorché quando svegliata 
Mi trovai sa un tettuccio 
Nella mia stanza usata. 

M'ardea la febbre.... Pallida 
Mamma mi stava accanto, 
E negli occhi vedovasi 
Che molto aveva pianto. 

Povera mamma I.... E slettesi 
Di e notte al mio giaciglio, 
Fino a tanto che videmì 
Uscita di periglio. 

Allor pentita e in lagrime 
Al collo l'abbracciai, 
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E: .Mamma cara (dissile) 
Non lo farò più mai. 

Dehl mamma mia, perdonami! 
Mai più, le lo prometto, 
Mai più vedrò lo specchio, ' 
Nè l'onda del laghetto: 

Ma pensando che è labile 
La beltà di quaggiù, 
Sol farò bella l'anima 
Col fior d'ogni virtù. — 

IX. 

CARITÀ 

— Povero bimbo, dove ten vai 
Così straccialo, così soletto?.... 

E la tua mamma; dimmi, non l'hai? 
Non hai tuo padre? non hai un tetto?.... 

Di', poveretto. — 

— Sì che ho la mamma; ma la mi caccia 
Fuor della porta in sul mattino: 

Mai non mi bacia, mai noe m'abbraccia, 
Non mi fa un vezzo nè un baciolino.... 

— Oh poverino! — 

— Vanne (mi dice); pane non ne ho: 
Dì quel di ieri nulla è restato; 

Ya, te ne cerca. Ed io men vo.... 
Giro.... e alla sera torno affamato. 

— Oh disgraziato I — 

— Dì me più piccolo ho un fratellino, 
Che colla mamma in casa sta; 
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Piange ognor fame il poverino, 
E la mia mamma pane non ha, — 

— Oli poverino! — 

— Ho anche mio padre.... sempre lavora, 
E si guadagna di bei quattrini; 

Ma gioca e bevi, e gioca ancora, 
Più non ne resta per noi piccini. — 

— Oh poverini! — 
Allor che torna dalla giornata, 

Noi colla mamma gli andiam vicino ; 

Ma con du' occhi egli ne guatai... 

E non ci porge ne anco un quattrino. 

— Nò anco un quattrino! — 
Gli facciam festa, non ci sorride; 
Gli chiediam pane, non ce ne dà.... 
E ci strapazza e ci deride, 
E gioca e bevi, altro non fa. 

— Cuore non ha. — 
Cosi narrando, il fanciulletto 

Col volto chino forte piangea, 
E quel signore col fazzoletto 
L'amaro pianto a lui tergea, 

Poi gli dicea: 

— Senti, piccino: io ho denaro, 
Ne ho tanto tanto, anche per te: 
Come mio figlia mi sarai caro, 
Poiché tuo padre, padre non è; 

Vienne cbn me. — 
E seco il tenne come un suo figlio, 
E per molti anni se l'educò; 
Finché, partendo da questo esiglio, 
Tutto il suo bene a lui lascio; 

Tanto 1' amò! 
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LA VECCHIA LEZIONE DELLE SPIGHE 

Guardando un di col babbo mio le apriche 
Messi, che ci rideano in color d'oro: 
Perchè (l'inchiesi) tra colante spiche 
Curve, una sola sta ritta fra loro? 

Nulla il babbo rispose; ma cogliendo 
La spica ritta e un altra a lei d' accanto, 
Ambedue me le pose in man, dicendo: 
Guarda ed avrai risposta al tuo dimando. 

Sfregai la prima fra le dita: iuTanot 
Non dìè che pula e la disperse il vento; 
invece 1* altra mi lasciò la mano 
Piena, colma di nitido frumento. 

Allora il babbo: — Impara, o mio fanciullo. 
Dalla spica a conoscere la testa; 
Alta la porta per lo più il citrullo, 
L'abbassa il savio, docile e modesta. 

XI. 

DOLORE E CONFORTO 

Ecco la primavera t Oh come bella 
S'apre la rosa a far vaghi i giardini t 
Per le gronde sen va la rondinella 
Pigolando amorosa a' suoi pulcini: 
I campi, il cielo, il mar, lutto è un sorriso 
Che fa parer la terra un paradiso. 
Sol per me son le lagrime e gli. affanni, 
E ancor non valicai li dodici anni! 



— 180 — 

0 rondinella, e tu lieta t'affidi 
Alle tue penne e spazi! a ciel sereno, 
Empiendo l'aria d'amorosi gridi. 
Oh avessi l'ali anch'io! potessi almeno 
Gustar delle tue gioje un centellino I 
A te i fior, le fresche aure del mattino, 
A te l'aperto cielo e il nido e il canto; 
A me non resta, misei.il che pianto. 

Da tutti abbandonata l' orfanella 
I suoi giorni trascina nel dolore; 
Non ho più madre, non ho più sorella,. 
Che la mia vita abbellisca d'un flore; 
Soletta e mesta m'aggiro, nò mai 
Trovo un che mi dimandi: che cosa hai? 
Non uno che mi volga la parola, 
0 tra sè dica: povera figliuola ! — 

Hai ragion, poverina; è tristo il mondo, 
E ride e canta e i miseri non cura; 
Ma se tu scendi del tuo cuor nel fondo, 
Dna voce udirai che t' assicura. 
Perchè disperi, o poverina, tanto? 
Raccomandati in cielo a qualche santo, 
Leva gli occhi a Maria, prega il Signore; 
Egli ama i mesti che hanno puro il core. 

L'orfana allora, ad alleggiar sue pene, 
Entra in chiesa nel bujo della sera , 
Ed a Colui, che l'augellin sovviene , 
Rivolge gli occhi lagninosi e spera. 
La sua preghiera, come incenso, sale 
Al divin trono della le' sul!' ale , 
E soave una voce al cor le dice: 
— Serba il candor dell' alma e sii felice. 
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XII. 

PREGHIERA DEL FANCIULLO APPENA SVEGLIATO 

(dal francese m La Martine) 



A te, gran Padre, che il mio padre adora 

Nella polve prostrato , 

A te il cai nome la mia mamma implora , 

Piegando il capo amato, 

A te, rivolgo anch'io, benché bambino, 

Il prego mattutino. 
Signor, m'han detto, che pel firmamento 

Spargi degli astri il lampo, 

Come il cultor che semina il frumento 

Nel piccolo suo campo: 

E che b uno scherzo di tua man possente 

La luna e il sole ardente. 
M' han detto che se' tu che nascer fai 

Nel bosco gli augelletti; 

Che nella tua bontà pensando vai 

Anche a noi fan chi] letti , 

Che uno spirto gentile e un cor ci hai dato, 

Che t' ami e sia beato. 
M' han detto , che tu solo in primavera 

Désti i fiori nei prati, 

1 fior che al soffio d'invernai bnfera 

S'erano addormentati; 
' Tu che dài frulli agli alberi e fai lieti 

D' uva dolce i vigneti. 



Ai -don che larga tua bontà dispensa 

Tutto il mondo è chiamato; 

Tatti c' inviti e dalla tua gran mensa 

Nessun torna affamato: 

Anche al più vile, al più meschino insetto 

Tu dài cibo e ricetto. 
Bruca l'agnello il timo e il sermoìlino 

Della nativa ajuola; 

Intorno al latte e al miele il moscherino 

Gira ronzando e vola; 

Di briciole e d" inselli a gran falica 

Va in cerca la formica. 
Lieta la passerella il gran raccoglie 

Caduto al mietitore; 

Posa l'ape de' fiori in sulle foglie 

E ne trae dolce umore; 

Posa il bambino di sua madre in seno 

Ed è felice appieno. 
0 signor, come prodigo diffondi 

A tutti i doni tuoi 1 

Come presto, invocato, all'uom rispondi 
E a' desideri suoi! 

E bench' egli non t'ami o mal ti preghi, 

Benigno a lui li pieghi. 
Ed ecco, o Dio, che, pargolo qual sono, 

Con labbra balbettanti 

Tuo nome invoco, quel nome al cui suono 

Tremali gli angeli e i santi: 

Pur so, che insino a te giunge mia voce 

Da questa bassa foce. 
E m'han detto che godi esser pregato 

Dall'alme pargolette, 

Perchè più vivo in esse l'adorato 

Tuo volto si riflette, 
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Perchè l'anima nostra ancor fanciulla 

E para e non sa nulla. 
Abt poiché sei, Signor, con me sì buono, 

Che dai ciel più lontani 

M'intendi, ecco io mi prostro al tuo gran trono 

£ a te giungo le mani : 

Deh! pietoso sorridi alla preghiera 

Ch'io fo mattina e sera. 
Fa ricchi i fonti di vitali umori, 

E pasci gli augelletti: 

Dona ai vaghi Sorelli i nei colori, 

La lana agli agnelletti, 

E alternando le pioggie e i caldi soli, 

Fa lieti i campagnoli. ■ 
Scendi, dolce conforto, accanto al letto 

Dell'egro desolato; 

Ogni afflitto consola; al poveretto 

Dona il pan lagrimato; 

Radduci al porlo lo stanco nocchiero, 

E salva il prigioniero. 
I genitor che temono il Signore 

Cingi di casta prole; 

Dammi che in me del mio buon babbo il cuore 
S'appaghi e si console, 
Che possa la mia dolce genitrice 
Dirsi di me felice. 
Ah ! non voglio che mai 
Ella versi per me stilla di pianto; 
Qual finor mi serbai, 
Sempre fedel sarò dei santi al Santo: 
Pria che nel fango s'insozzi il cuor mio, 
Giuro morire, o Dio. 
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XIII. 

I DUE ANGELI 

([MIT AZIONE DAL FRANCESE) 



Quando dal san materno. 

L'aure a spirar di quest'esiguo ingrato, 

È tratto l'uom, due angeli 

Iddio gli pone allato; 

E se avvien che l' inferno 

Aspra gli muova ed implacabil guerra, 

L' un dal ciel lo difende e l'altro in terra. 
L'uno è 1' aogel di Dio, 

Che a custodirlo prende e al eie! l'invita; 

L'altro è la madre amabile, 

Che gli donò la vita: 

D'amoroso desio 

L ; uno e l' altro infiammati e notte e giorno 

S'aggirano pietosi a lui d' intorno. 
Del pargoletto ai rai 

Non si rivela, è ver, l'angelo santo; 

Ma la materna immagine 

Sempre gli posa accanto 

Che non lo lascia mai, 

E in dolce sorridendo atto d' amore, 

Gli richiama alla mente il Creatore. 
Allor piega i ginocchi 

Il pargoletto, e di sua madre al Dio 

Leva, orando, le candide 

Manine in atto pio. 

L'angiol ride e con gli occhi 

Pieni di gioja, l' infantil preghiera 

Reca volando a Dio mattina e sera. 
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Oh madre avventurata, 

Finché il pargolo tuo vive innocente, 

Finché tu sola l' idolo 

Sei che gli brilla in mente l 

Oh con che amor ti guata! 

Come ti bacia!... Tu l'abbracci intanto, 

E ai dolci baci vai mescendo il pianto. 
Ahi si, piangi, chè presto 

L'alma del figlio tuo candida e para 

Vinta cadrà nel vortice 

Dell'umana sozzura; 

Tal è il destin funesto 

Che d'Eva attende i lagninosi Agli 

In questa vai dì colpe e di perigli. 
Ma tu, quando sul volto 

Del figlio tuo la colpa leggerai, 

Ti prostra nella polvere, 

E al ciel levando i rai, 

Prega. Daratti ascolto 

Quel Dio benigno, che pietà non nega 

A una madre che piange e che lo prega. 
Ecco, alla tua preghiera 

Mesce, orando, la sua l'angelo santo. 

Cessa, o madre, quei gemiti, 

Tergi 1' amaro pianto. 

Vedi!... di spera in spera 

L'angiol già vola, già davanti al trono 

Di Dio si prostra a domandar perdono. 
Perdono, ah sii perdono, 

0 della colpa sventurato figlio: 

Ma tu frattanto in lagrime 

Stempra pentito il ciglio 

Davanti al Dio, che in dono, 

A farti salvo dall' in ferna guerra, 

Dietti un angelo in cielo e un altro in terra. 



XIV- 



CANTO D'ORFANELLI IN SUL MATTINO 



Dio che vesti gli agnelletti, 
Dio che pasci Faugellin, 
Odi noi, che poveretti 
T'invochiamo in sul mattino. 

Fuor che l'alma che ci hai dato, 
Fuor che questo corpicel, 
Nulla al mondo abbiam portato, 
Nulla è nostro sotto il eie). 

Ma ci brilla sulla fronte 
Lo splendor di tua beltà, 
Ma segnasti in noi le impronte 
Della Trina Deità. 

Noi fidenti t'invochiamo 
Nostro padre e nostro re: 
Siam tuoi figli; ci posiamo, 
Corpo ed alma in grembo a Te. 

Ah Signori Se a te fedeli 
Con F affetto e col peosier, 
Qual s'adempie su nei cieli, 
Compiremo il tuo voler; 

Tu pietoso veglierai 
Alla nostra povertà, 
Tu benigno ci darai 
Quel che il mondo non ci dà. 
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XV. 

LAMENTO DELL' ORFANELU SULLA MADRE PERDUTA 



Meschinella di me! passato è il tempo 

Della tua gioja, o povero cor mio; 

In pianto s'è converso il gaudimento 

Ed in dolor l'amoroso disio. 
Passato è il tempo del mio primo amore; 

Ben altra spina mi s'è fitta in core! 

Passato è il tempo della gioja amica; 

Ben altra cura m'ange e m'affatica) 
Or ha tre di che la mia mamma è morta; 

Mortai... e lasciommi in dolorosi lai. 

E lontano di qui l'hanno sepolta, 

Mi disson che non la vedrò più mai. 
Non la vedrò, se passino cent'anni.-. 

Gesummarìa! che dolori I che affanni! 

Passeran gli anni, e non potrò vedetta.... 

Povera mamma mia, mamma mia bella! 
Ed io le stetti sempre accanto al letto, 

Mentre quel morbo reo la travagliava; 

E l'ho curata con immenso affetto, 

E dì e notte mai non mi stancava. 
E pregai la Madonna e tulli i santi 

Per lei che sofferia dolor sì grandi: 

Pregai tutti li santi a uno a uno, 

E il ciel fa sordo e non m'udì nfiuno. 
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E venne quella notte di spavento, 

Che la mia mamma mi dovea lassare. 

Soffiò di fuora un orribile vento, 

Li vipistrei si misono a ululare: 
Mi parse che la terra si movesse, 

Ed io più non sapea che mi facesse; 

Movia la terra, e lo ciel balenava.... 

Povera mamma mia, quanto penava 1 
E nel freddo sudor dell'agonia 

Mi volse il capo e mi pigliò la mano; 

Co' languid' occhi un cenno mi facia, 

Volea parlarmi e s'affannava invano. 
Volea parlarmi, ed io noli' intendea , 

E sempre più la mano mi stringea: 

Yolea parlarmi e con gli occhi accesi 

Mi fea cenno, oh me lassai e non l'intesi. 
E cosi si moria.... Mamma mia cara, 

In paradiso lo so che ci sei; 

Ma la tua figlia, che tanto t'amava, 

Cosi sola lassarla non dovei. 
E me lassasti con'na spina al core, 

Che non intesi quelle tue parole; 

E me lassasti con 'na spina al petto, 

Che non intesi 1' ultimo tuo detto. 
Or piango e piangerò per lungo tempo 

Sino all' ultimo di del mio martiro. 

Lungi da me la gioja e il gaudimento.... 

Di nulla al mondo non ho più desiro. 
Sola soletta in questa triste terra 

Mi resto in preda ad angosciosa guerra; 

Nè altro più chiede il povero cor mio, 
Fuorché d'unirsi alla sua mamma in Dio. 
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XVI. 

LAMENTO DELLA MADRE 

SUL SUO UNICO MORTO IN BATTAGLIA 



Dov'è il mio Peppo che lo chiamo invano? 

Perchè più non risponde alla mia voce?... 

Lo disser morto sul lombardo piano, 

Morto per man del tedesco feroce. 
Povero figlio mio! come un lione 

Volasti ardito all'ultima tenzone; 

Volasti ardito, e pugnasti da forte, 

E avesti, in premio a tanto ardir, la morte. 
Oh se concesso il ciel m' avesse almeno, 

Qaando cadesti, ch'io ti fossi accanto!... 

10 palpitando l'avrei stretto al seno, 
T'avrei bagnato d'un fiume di pianto. 

Così piangendo e stringendoti al core, 
Forse m'avrebbe morta il mio dolore: 
Cosi piangendo e stringendoti al petto, 
Forse morta sarei col mio diletto. 
Parmi vederlo ancor, quando partia 
Tutto pien di speranza e d'ardimento. 
— Non pianger (mi diceva) o mamma mia; 
Tornerò presto, tornerò contento. — 

Ma il core mi dicea che ritornato 
Più non sarebbe, e il core ha indovinato: 

11 core mi dicea: più noi vedrai.... 

Ah ! il cor pur troppo non inganna mai. 
Povero Peppot era un garzon fiorito, 
Che pareva una rosa in primavera. 
Tutta la gente sei mostrava a dito, 
E fra lor si dicean: — che bella cera) — 
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Una cera egli avea di buon cristiano, 
Che fino il cor gli avreste messo in mano: 
Una cera egli avea di buon figliuolo, 
Che come lui non se ne trova un solo. 
Oh se l'avesse almen guardato in viso 
Quel tedesco villan che l'ha ferito!... 
Preso d'amore, non l'avrebbe ucciso; 
Calando il colpo, sì saria pentito; 

Ed cr, misera me! non piangerei 
Spento il lume gentil degli occhi miei; 
Spenta non piangerei la cara stella, 
Che la vita mi fea soave e bella. 
0 soldati pietosi, ove correte?... 
Ditemi almeno dove 1' han sepolto, 
Ditemi ov'è mio figlio, se '1 sapete!... 
Ma vanno, e vanno e non mi danno ascolto. 

Ahimè I son sola, e invan cerco la fossa, 
Che del diletto mio rinchiude l'ossa; 
Invan cerco la fossa ov'han gettale 
Del mio Peppo le membra insanguinate. 
Oh chi mi dà eh' io vegga anco una fiata 
Del mio diletto figlinolo il viso? 
Ch'io baci ancora quella bocca amata. 
Che mi ridea di sì gentil sorriso? 

Povero Peppo! io t'ho perduto tutto, 
Né mi resta di te che affanno e lutto. 
Perduto ho tutt' intero il mio figliuolo, 
Nò altro mi resta che morir di duolo. 
Ma no, non t'ho perduto, anima bella, 
Ben so, ben so, che tu se' vivo in cielo. 
Quieto te ne stai nella tua stella, 
Cinto il bel corpo d' un candido velo. 

Peppo mio dolce, ascolla il pianto mio.... 
Nella tua stella vo' venirci anch' io. 
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Pappo mio carOj muoviti al m;o pianto.... 
Nella tua stella io vo' venirti accanto. 
Senza amor, senza pace, e senza gioja 
In questo mondo ingrato a che più resto? 
Tutto senza di te quaggiù m'annoja, 
Tutto mi torna orribile e innesto. 

Chiamami dunque, o mio diletto Aglio, 
Chiamami al ciel da questo triste esiglio; 
Chiamami e fa che presto, o Poppo mio. 
Io venga teco a consolarmi in Dìo. 



XVII. 

SULLA TOMBA DELLA MADRE 



Povera madre I.... esanime 
Dorme il tuo fral sotterra. 
Invano io spargo lagrime 
Sul marmo che la serra; 
Insensibili i venti 
Sperdono i miei lamenti; 
Tutto è feral silenzio 
Intorno al muto avel. 

Più non vedrò sorridermi 
L'angelica tua faccia, 
Nè sentirommi stringere 
Fra le materne braccia: 
Della mia cetra il snono, 
Or che diserto io sono, 
Solingo, malinconico. 
Risuonerà pel ciel. 



Spesso verrò sul margine 

Delia tua gelid' urna 

A favellar Ira i salici 

Coli' ombra taciturna; 

Allor di fede un raggio 

Mi infonderà coraggio, 

Come sorride al naufrago 

Astro di ciel seren. 
E pregherò da vespcro 

Infino all'alba amica, 

Finché Colui che numera 

1 giovai alf'uom mi dica: 

— Pie^a la fronte e muori; 

Degli angeli fra i cori 

Vieni tua madre a stringere 

eternamente al sen. 

XVIII. 

IN MORTE DI GIOVINETTA 

llella, innocente, splendida, 

Di tua giovine età nel più bel fiore 

Nata parevi a vivere 

Lung 1 anni al nostro amore: 
Ma venne morte a stendere 

Sul caro volto il suo funereo vel, 

E il tuo soave spirito 

Da questa terra sen volava al ciel. 
Oh! perchè mai si rapida 

Passar dovevi in questo mondo, o cara? 

Perchè si giovin scendere 

Nella funerea bara. 
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Td die solevi splendere.' 
Qnal vago astro d'amore e di virtù: 
Tu che parevi un angelo 
A noi mandato dai signor quaggiù? 
Ah"! da quel dì che l'unica 
Morir vedesti amahìle sorella, 
La vita in quest'esiguo 

Più non ti parve bella. , 

Ma l'amor della tenera 
Madre pochi anni ti trattenne ancor, 
Finché invocato sorgere 
Vedesti lieta il giorno del Signor. 
Beata! che dei perfido 
Mondo non conoscesti i crudi inganni. 
Brevi tue gioje furono 
Quaggiù, hrevi gli affanni. 

Intemerato e candido 
Serbar volesti il tuo virgineo vel, 
Perchè l'amor degli angeli 
Tutti rapiva i tuoi sospiri al ciel. 
Or lassù, dove perdesi 
Ogni memoria dell'umano pianto, 
Vivi in eterno giubilo 
Alla tua suora accanto. 

Ma mentre che all'angeliche 
Danze muovi, ridendo, il vergin piè, 
Sconsolati piangono 
I tuoi parenti, sospirando a te. 
Ti oiange il padre e attonito 
Stassi guatando la gelata tomba; 
Grida la ..-adre in lagrime, 
Ch'eri l'anici sua, 'a sua colomba-, 

Grida che non vuol vivere, 
Che immenso, come il mare, è il «no uuloiy 
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Che coiì bella e gioviae 
Morendo, o cara, le hai strappato il cor. 
Anima bella, ahi muoviti 
Isella tua madre ai gemiti, ai lamenti, 
E non t' incresca rendere 
Dolce risposta a' suoi sospir dolenti. 

Scendi in sembianza d'angelo, 
Cinta le membra d'un lucente vel; 
Dille, che tante lagrime 
Terga, che presto rivedratti in ciel. 

XIX. 

LA FAMIGLIA 



Sempre penso e vagheggio entro la mente 
1 di ch'io trassi alla famiglia in seno. 
Tutto allor m'apparia bello e ridente, 
Vago il suol, lieto il mare, il ciel sereno; 
Fin nel silenzio delle notti ombrose 
Venia sognando un avvenir di rose. 

Fra Pajuole vagando del giardino 
A ber l'aure di maggio ai primi albori, 
Chiamava or la farfalla, or l'aogellino, 
E ragionavo coli' erbe e co'fiori, 
Pensandomi, innocente e semplicetto, 
Che anch'essi avesser cuore ed intelletto. 

Ma più che l'erbe e i fior, più che gli augelli, 
E più che i sogni della fantasia, 
M'era cara la voce .de* fratelli , 
E il dolce riso della mamma mia, 
M'«W caro del mio buon genitore 
L'accento e il guardo che m'andava al cuore. 
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Oh dolce padre!... E non veder più mai 
La lua fronte serena e il caro aspetto'... 
Intesi un giorno d' ululali e guai 
Suonar le stanze dell'antico tetto, 
E desolata in lagrime mia madre 
Baciarmi e dirmi: tu non hai più padre! 

(juai pulcini smarriti, ai fianchi suoi 
Raccolse i figli, e dal materno core 
Trasse forza per sè, forza per noi, 
Ci terse il pianto, ci scemò dolore; 
Ed ebbi ancora in queir età fugace 
Ore di calma e di serena pace. 

Ancor senio nell'alma ì miti accenti, 
Onde lenia dei nostri cuor la cura: 
— Figli miei (ci dicea) viver contenti 
Ancor potrete in mezzo alla sventura, 
Quando il vostro pensiero ed il desio 
Tutto sia volto alla virlude, a Dio. — 

E rimembro il domeslico altarino 
Intorno a cut la sera ci accogliea. 
Cinta di vaghe rose e gelsomino 
L'immagin di Maria quivi ridea; 
Giunte le mani in alto riverente, 
Io la pregava dal core innocente. 

Deh! perchè quelle gioje e quella calma 
Fuggir dovean col volgere degli anni?... 
Lontan da' cari miei, m'assalse l'alma 
Un'onda amara d'impensati affanni, 
E là dove sperai trovar mia pace, 
Trovai tormenti che la lingua tace. 

Pur fra le cure di mia triste vita 
Fatta bersaglio della sorte all'ira, 
Se vienmi in menle quell'età fiorita, 
S'accheta il core e tacito sospira, 
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E un conforto di ciel par che discenda 

All'alma, e la sua pace ancor le renda. 
Oh l'erbe, oh i fior del giardinetto avito! 

Oh il bel soggiorno del paterno ostello! 

Oh de'fratei l'amabile garrito! 

Oh di mia madre il desiato aspetto! 

Oh come posa in voi stanca la mente! 

Oh come il core alleggerir si sente! 
Segui, madre, a bearmi. Ai primi albori 

Te prego, e le fra l'ombre della sera; 

Tu l'ansia accheti e temperi i dolori, 

Tu m'apri il core all' intontii preghiera; 

In te fra le tempeste ho tal conforto, 

Che giunger spero al desiato porto. 

XX. 

LA GARDENIA " 

A pORJNO LONTANO 

Quella gentil gardenia, 

Che sovra il mio veron vedesti un di, 

Siccome neve candido 

Jori, o Dorino, il primo fiore apri. 
Appena il vidi schiudersi 

Allo spirar d'un zeffiro legger, 

A te sull'ali trepide, 

A te corse, o Dorino, il mio pensier. 
Deh ! perchè il ciel ricusami 

Che tu mi sia, siccome un di, vichi?.. . 

Tu sol dovevi coglierlo 

Il vago fior, tu solo, o mio Dorin. 
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E l'avrei dello: Oh serbalo, 
Serbalo sempre sul luo vergili cor. 

Così la tua beli' anima 

Sempre somigli a questo caro fior. 
Vedi, o Dorili !... ma il candido 

Color delle sue foglie un di morrà, 

Arso dal sol sul gracile 

Stelo fra poco questo fior cadrà. 
Povero fior! di piangerlo 

Non ti senti invogliato, o mio Dorin? 

Piangilo pur; ma serbino 

Te i cieli, o caro, a miglior deslin. 
Fresco, odoralo e candido 

Viva il vergine fior dentro il tuo cor; 

Quel caro fior, che gli angeli 

Innamora di sè col suo candor. 

XXI. 

IL CONVEGNO A DORINO 



(Addio d'un Istitutore a un suo diletto discepolo). 

Odi, o Dorino: celeri 

Balte l'elade ì vanni; 

Rapidamente scendono 

Nel mar d'eternità l'onde degli anni. 
E svaniran le facili 

Grazie del volto e il riso, 

Come i color d' nn vivido 

Fior, cui la falce ha dallo slel diviso. 
E piangerai le floride 

Speranze e i di fuggili, 

Che li parranno aerei 

Sogni d'infermo anzi il mallin svaniti. 



Verrà, verrà la gelida 
Età dei disinganni, 
Ti stancheranno 1' anima 
Ignote cure e tormentosi affanni. 
Allor tornerà il memore 
Pensiero al primo amico, 
A quell' amor che strinseci 
Al dolce tempo che fi a detto antico. 
Ripenserai le rapide 
Occhiate e i caldi accenti, 
Che ti scendeano all'anima, 
Come d'un' arpa angelica i concenti. 
Ripenserai la placida 
Età del casto amore, 
Quando il tuo cor vìrgineo 
S'innamorava del più vago fiore; 
Di quel fiore che agli angeli 
Fa l'uom quaggiù simile, 
Di quel fiore, onde piacquero 
I vezzi a me dell'alma tua gentile. 
Ma già grave del tumulo 
Me premerà la pietra; 
Muta da un mesto salice, 
Rotte le corde, penderà la cetra. 
Pur verrò, muto spirito, 
Ad aliarti intorno, 
Ti parlerò dei rosei 

Eterei campi, ov' hanno i pii soggiorno. 

0 mio Dorino, rapido, 
Qual rapido baleno, 
Verrà quel giorno.... Stringerti 
Mi sarà dato eternamente al seno? 

Ahi se candido il giglio 
Serbi che Iddio ti diede, 
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Nelle celesti soglie 

Porrem, cantando e giubilando, il piede. 
Là stretti insieme, estinguere 
Il fervido desìo 
Ne sarà dato, e pascerci 
Di dolce eterno amor io grembo a Dio. 



XXII. 

LA BUONA MAO RSi 



Perchè sì schietta mi sorridi, Agnese, 
Mentre di rose t'infiori la testa? 
Perchè i bimbi che dietti il ciel cortese 
Al sen ti stringi e fai lor tanta festa? 

Così serena te li stringi al petto, 
Che me ne scende al cor dolce diletto; 
Così serena te li stringi al seno, 
Che non mi sazio di mirarti appieno. 

Donna felice! ogni anno che ritorna 
Pace t'aggiunge e i gaudii tuoi ravviva. 
Da dieci anni sei madre, e non frastorna 
Triste un pensier la tua vita giuliva. 

Volgi seeura il guardo ai di passati 
Spesi pei figli che il signor ti ha dati; 
Volgi secura ai di passati il volto, 
E il tuo gentile oprar vi miri accolto. 

Delle notturne feste ai folli incanti, 
All'ebbrezza di splendidi conviti, 
A oziosi convegni, a feste, a quanti 
Fra noi trovan seguaci estranii riti, 
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Altre intendono il cor, che spera invano' 
Ritrovar pace in un delirio insano, 
Che s'abbandona a un delirar fallace, 
E più s'affanna e men trova sua pace. 
Madri infelici! e i figli, i Agli cari 
Non degnano d'un guardo o d' un pensiero, 
E ancor del mondo e della colpa ignari 
Gli abbandonan per lubrico sentiero) 

Madri infelici, che gustar non sanno 
Le gioje occulte del materno affannol 
Madri infelici, che indurano il cuore 
Ai casti gaudii del materno amore! 
Tu non cosi, chè di più santi affetti 
L'alma nudristi pura e intemerata; 
E quando al seu ti stringi i pargoletti 
Figli, nel loro amor ti fai beata: 

E più che i gaudii che dispensa il mondo 
Il sorriso dei figli t'e giocondo; 
Più che le gioje de'mondan diletti 
L'amor t'è caro de' tuoi pargoletti. 
Siegui animosa; e a un secot che delira 
Sian raro esempio tue virtudi intanto. 
Ai figli intendi studiosa: oh mira, 
Come crescono vaghi a te d' accanto I 

Crescono vaghi e in quest' esiglio ingrato 
Ti fan d'arcane gioje il cor beato; 
Crescono vaghi, e d'un eterno riso 
Ti faranno beata in paradiso. 



XXIII. 



IL MIO FIORE 

PREGHIERA. D'UKA MADRE 



Signor del cielo, a te che la tempesta 

Dell' alme umane attuti, 

A te che io gioja e in festa 

Degli infelici il lutto e il duol tramuti, 

Mi volgo, e il mesto core 

A te spando, o Signore. 
Questo fior che mi desti in terra amica 

Crebbe miglior dei fiori; 

La sua testa pudica 

Levossi pregna di soavi odori; 

Sovra T intatto stelo 

Dritta levossi al cielo. 
Signor, tu sai i dì, l'ore, i momenti, 

Che a lui trassi d'accanto. 

Co 7 miei sospiri ardenti 

Le rigid'aure gli temprai, col pianto 

Dolce, vitale umore 

Sugger diedi al mio fiore. 
E, tua mercè, di pace entro il giardino 

Crebbe odorato e bello; 

Un angelo divino 

Coli' ali sue gli fe' pietoso ombrello; 
Scese sul caro stelo 
La rugiada del cielo. 
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0 ?ìgnor, e tu vedi quanto io l'amo 

Questo vergine flore) 

Altro quaggiù non bramo. 

Ed altro affetto non m'accende il cuore; 

la lui il mio desiro 

S'acqueta, in lui respiro. 
Pur tra sì dolci immagini, d'amore 

Mi trema l'alma in seno: 

La nube del timore 

De' vaghi sogni miei turba il sereno; 

Spesso le mie pupille 

Versano amaro stille. 
Tu se' candido, o fior, tu sei gentile, 

Tu sei fresco, odoroso; 

Ma non sempre d'aprite 

A carezzarti lievi il crin vezzoso, 

Da quelle balze apriche 

Verran l'aurette amiche. 
Giù veggo (o parmi) dall'avverso monte 

Nero allacciarsi un nembo; 

Guizzangli i lampi in fronte, 

E di grandine ria gravido ha il grembo; 

Da lungi il cupo suono 

Già rimbomba del tuono. 
Talor l'auretta, che soavemente 

Spira tra fronda e fronda, 

Fischio d'atro serpente 

Mi par, che fra l'erbette il capo asconda 

Penso al diletto flore, 

E un gel m' agghiada il cuore. 
Oh quante volte dell' affetto ardente 

L'ansia crudel m'inganna, 

E pallido e languente 
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M'appare il flore del mio cor!... s'affanna 

D'orribile martiro 

L'alma nel suo deliro. 
Forse ti scosse il turbine passando 

Dalle tenui radici; 

Intorno a te fischiando 

Forse avvolse le spire ingannatrici 

Il serpe, e rio veleno 

Spirolti, o fiore, in seno. 
Ma dalla mente inferma a poco 

Sgombra il crudele inganno. 

Piango, il Signore invoco; 

Torna sereno il cor, cessa l'affanno, 

E con più lieto amore 

Miro e bacio il mio fiore. 
Cosi, Signor, tra speme e tra paura, 

Tra brevi gioje e pianto, 

Passo la vita oscura 

A questo fior, che tu mi desìi, accanto, 

A quest'amato aore, 

In cui vive il mio cuore. 
Ma allor che volgo i miei occhi piangenti 

Alla campagna mesta, 

E mille fior languenti 

Miro, ahi I colti giacer dalla tempesta, 

Sospiro, e bacio il fiore, 

Che mi desti, o Signore. 
Se tu noi guardi, i miei sospiri ardenti 

Poco varranno e i pianti. 

Verran fischiando i venti, 

Che mille fiori bari già divelti e infranti; 

Sulla sua bianca testa 

Piomberà la tempesta. 



Dell tu, gran Dio, che l'innocenza hai cara, 

Veglia su questo fìoret 

Presso alla tua sant'ara 

Cresca e -vergine serbi il suo candore, 

Ké mai col flato immondo 

L'attoschi aura del mondo. 
Ah! pria che il flore del mio cor soccomba 

Al tremendo periglio, 

£ il nembo il colga che intorno gli romba, 
Signore, a questa vai trista d'esiglio 
Rapisci il caro stelo, 
E lo trapianta in cielo. 

XXIV. 



Cara la campanella del mattino, 
Che Un suona e risuona anzi che aggiorni! 
Non par che con quel suo tocco argentino 
Dica all'alba che levi, al sol che tornii 
E l'alba con lei torna e il di si desta, 
Il sol s'affaccia ed ella suona a festa. 

Le passerette che posan secure 
Sotta la gronda dell' antica torre 
S' odon scuoter le alette, ed elle pure, 
A Dio Ior laudi pigolando sciorre, 
E risponder la rondine lontana, 
Mentre passa , al Un Un della campana. 

All' assassin che vigila in agguato 
S 1 aggela il sangue e tremano i ginocchi; 
Fargli udire il suo nome e il suo peccato 
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Ripetuto dai celeri rintocchi. 
Sicuro in via riponsi il pellegrino, 
Grato alla campanetta del mattino. 

Quante volte fanciul da un sogno nero 
Io mi svegliai tremando, ed era solot 
E mi parea che il sogno fosse vero, 
E m'avvolgeva il capo entro il lenzuolo; 
Ma cessava il tremore e apriva gli occhi 
Della nota campana ai primi tocchi. 

0 cara campanetta del mattino, 
Chi l'ascolta e non dice: Ave Maria? 
Desto da te lo dice il contadino, 
Lo dice il pellegrino per la via; 
Anche il ladron, cui più malfar non lice, 
Talor si scopre, si segna e lo dice. 

E il nome santo di Colei, che al voto 
Di chi l'invoca ben sempre risponde, 
Gli sveglia un pensier mite, un senso ignoto 
Di pietà, di speranza in sen gl' infonde: 
Oh lui beato, se s' affida a quella, 
Che in ciel gli splende, mattutina stella t 

Ave Maria la campanella intoona, 
E il cor risponde a sì gentil saluto; 
In cielo, in terra, in mar, Anch' ella suona 
Al saluto divin, niun labbro è muto; 
Niun labbro e muto e ogni anima si desta, 
0 campanetta, se tu suoni a festa. 

Cui non desta il tuo tocco, o campanetta, 
Non son per lui le porporine aurore, 
Non bebbe mai la più salubre auretta, 
Dei fior non colse il più soave odore, 
Non volse i primi passi ad una chiesa 
Chi mai non ha quella tua voce intesa. 



Di-gitizod by Google 



— 206 - 

Sauna, suona, o campana; e fi neh 1 io vivo, 
Deslami sempre tutte le mattine. 
Oh! se in quell'ora che tu suoni arriva, 
Quando a Dio piaccia, di mia vita il fine, 
Non crederò morir, ma messaggera 
T'udrò d'un giorno che non ha mai sera. 



XXV. 

L'ALBA 



Sprezzo le molli piarne, e lieto sorgo 
la compagnia dell'alba alla campagna, 
E al margine d'un rio che lento scorre, 
Lagnandosi co' sassi 
Del conteso cammin, rattengo i passi. 
Quivi fra V erbe e i fior, cui di rugiada 
Imperlano le stille 

Sparse sul verde prato a mille a mille, 
Dechino il fianco e intendo 
L'avido sguardo al cielo 
Là dove spiega l'alba il roseo velo. 
Oh bella è l'alba!... Qual novella sposa, 
Che delle nozze al di pronta si desta, 
E di gigli e di rose 
Cinta il candido seno e l'aurea testa, 
Dalla finestra della sua casetta 
Sporge ridente il viso, 
E allo sposo che vien tende le braccia; 
Tale, aurora, ti mostri, e col tuo riso 
Tutta del mondo fai rider la faccia. 
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Come soave l'aura del mattino 
M'aleggia intorno I... Al suo spirar si desta 
Natura a nuova vita, 
Natura, che pur dianzi 
Delie tenebre in sen giacea sopita. 
Oh come ergon la lesta i variopinti 
Figli del prato! oh come al monte, al piano 
S'avviva il verde! e gii alberi scotendo 
Le fronde dolcemente 
Fan festa in ior linguaggio al dì nascente. 
. Erra di fiore in fior, di fronda in fronda 
Il mio pensier rapito 

Quasi in estasi arcana, e il sen m' inonda 
Un gaudio indefinito 

Ch'io non comprendo.... ma il soave incanto 
A scioglier vien la lodoletta amica, 
Che coli' usato canto 
Il villanel richiama alla fatica. 
Ed ei si desta e balza 
Giù dal lelluccio, e sulla soglia uscendo 
Del casolar, la faccia 
Al vicin monte innalza, 
E gode ricrear la vista e il petto 
Nell'azzurro del ciel, nell'aura viva 
Glie d' oriente spira: 
Poi scende a valle e il fronte 
Seren terge, cantando, 
Nella frese' ombra del suo patrio fonte. 
Oh come caro suona 
Sulle tue labbra il mattutino canto! 
Per gli amici silenzi della villa 
Come dolce si spande! E gli angetletti 
Ti rispondon festosi, li risponde 
L'eco solinga, che scherzando gode 
Imitar la tua rustica melode. 



C. Perchè no? Forse che noi 

Siam dammen degli altri?.:. Eppoi 

Siam di piccola sutura, 

Ma c'insegna la natura.... 
V. Che c' insegna? 
C. Che sovente 

Più son piccole le cose, 

Più son care e graziose. 
V. Sarà vero; io non lo so. 
C. Poi.... aspetta, Vittorino, 

Anche un' altra ne dirò. 

Benché ancor di poca età, 

Questo nostro cervellino 

I snoi meriti non ha? 

Anche noi in questo giorno 

Fummo di lode pubblica onorati, 

E il nostro nome adorno 

Di beli' encomio splende 

In quell'impresse pagine, 

Ove giustizia al merito si rende. 

(Agli uditori) Apritele, signori, in cortesia, 

E vedrete s'io dico una bugia. 
V. Oh via, Cesarei non tanti 

Paroloni da gradasso! 

Gli è un bel pezzo che ti vanti!... 

Non sai tu, che non conviene 

Di sè stessi parlar bene? 

Non udisti, caro amico, 

Quel proverbio antico antico, 

Che sovente chi si loda 

Non s'onora, ma s'imbroda? 
Come mammola vezzosa 

Che tra ¥ erbe e tra le fronde 

Timidetta, paurosa 



Umilmente il capo ascondo, 
Sol beata, sol contenta 
Del suo puro e casto odor; 

Così un alma giovinetta, 
Cai benigno arride il cielo, 
Si compiace, si diletta 
Di virlude al grato odor; 
Ma s'avvolge in umil velo, 
Ma non cerca i vani onor. 
C. Ho capito: tu se' Ano t 
Tu vuoi fare il modestino. 
Ma se vuoi esser sincero, 
Già negarmi non potrai, 
Che arde e gongola il tuo cuor 
Al dolcissimo pensiero, 
Che in quest'oggi ottenuto hai 
Di tua classe i primi onor. 
V. Non tei nego; questa festa 
Assai lieto il cor mi fa; 
Ma superbia non è questa, 
Ma non sento vanità. 
Se nell'anno or or passalo 
Le speranze non frustrai 
De' miei cari precettor, 
Dirami, che altro feci io mai, 
Se non che mostrarmi grato 
A lor cure, al loro amor? 
Questo si, tei dico schietto, 
Mi è dolcissimo pensier. 
Questo si, m' inonda il petto 
D'un purissimo piacer. 
De' miei cari istitutori 
Che per me spargon sudori, 
Ho risposto al grande affetto, 
Ho compito il mio dover. 



Errammo protervi: ma giusto, ma pio 
Il cielo de' falli domandaci il So. 
Piangendo sommessi la nostra sventura, 
Pietoso ci torna l'offeso Signor; 
La speme ci tempra la triste paura, 
Gn raggio dì gìoja ci brilla nel cor. 
Dell'alma più puri, men ciechi di mente, 
Faremo ritorno fra libera gente; 
E lieti vivendo da buoni fratelli. 
Andremo alternando virtude e iavor; 
1! riso godremo dì giorni più belli, 
Godremo più pura la pace del cor. 

é 

XXVIII. 

LA. STORIA D'UN POVERO 

Del ciel d'Italia al limpido 

Sole dischiusi fortunato i rai; 

Fra le materne braccia 

Vissi i primi miei dì sereni e gai; 

Avvolta la mia mente 

Fra incantevoli larve e sogni d'or 

Io trassi l'innocente 

Vita , beato del materno amor. 
Poi giovinetto stendermi 

Parve fortuna la sua destra amica: 

Ne ricco mai nè povero 

Vissi del frutto della mia fatica. 

Cupidi i rai volgea, 

Lavorando e cantando, all' avvenir... 

Semplice 1 io non sapea 

Ch'era pieno di pianto e di sosptr. 



Para siccome un angelo, 

Una fanciulla amai ne' miei begli anni; 

Con lei d'eterno vincolo 

Mi strinsi. ignaro de' venturi affanni; 
Gustai per un istante 

Tutte le gioje del più puro amor... 

Ma al nappo inebriante 

Stava in fondo la feccia del dolor. 
Un dì suonar s'intesero 

Per le nostre contrade estranii accenti: 

Sorgete (ne dicevano), 

A libertà sorgete, Itale gentil... 
Ed ogni scettro infranto, 

Sgominati fuggian principi e re; 

Ei ne cingeano intanto 

D'infiorate catene e mani e piè. 
Poi sorse un potentissimo 

Organator di sterminato impero, 

A premer sotto ferreo 

Giogo a' suoi piedi l'universo intero; 

Avvinta la vittoria 

Al cocchio parve del temuto sir, 

Che promettea la gloria 

A premio dell'ignobile servir. 
Ma quando volse a nordiche 

Prede l'aquila sua l'audace volo, 

E mè rapì con l'itale 

Schiere, il sangue a versar su estranio suolo, 
Levàrsi e cielo e terra 
Contro il tiranno sì ch'ei ne tremò, 
Ed abbattuto in guerra 
Le dure ultime prova invali tentò. 
Pur sopravisse all'orrido 
Fato, di tanto gli fa il ciel cortese; 
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Ma delle schiere italiche 

Pochi tornar fur fisti al bel paese. 

!o disperato un varco 

Tra la fìtta dell'armi osai m'aprir; 

Stanco, di piaghe carco 

Giacqui incerto di vivere o morir. 
Ma appena al corpo languido 

Tornar le forze ed alla stanca mano, 

Quasi traslti! di bambolo 

L'armi ruppi e gttlai da me lontano. 

Piansi mesto il tradito 

Sangue nostro e l'inutile valor, 

E su barbaro lito 

Degl'italici prodi estinto il fior. 
Pur tra pensier sì torbidi 

Di luce un raggio m'allegrò la mente, 

Alla consorte, al povero 

Mio tetto corsi col pensier dolente; 

Nel sentier della vita 

Sperai cogliere ancora un qualche fior, 

E corsi alla romita 

Casuccia conscia del mio primo amor. 
Corsi con ansio palpito, 

Corsi e la vidi... Era deserta e muta. 

Un gel m'assalse... Ahi misero! 

La mia sposa per sempre avea perduta. 

Al tristo nunzio, atroce 

Alla mente un pensier mi balenò... 

Ma d'un' arcana voce 

Il mite suon mi vinse e mi placò. 
Vissi, ma a tanto strazio 

Regger non seppe il corpo e venne meno; 

Entro le vene parvemi 

Che mi scorresse un micidial veleno... 
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Allora un sol desio 

Tallo m'accese e chiesi di morir. 

Invan: non volle Iddio 

Che si breve durasse il mio martir. 
Or questa vita inutile 

Traggo piangendo, incerto del dimane;. 

Chè senza forza il braccio 

Più non mi basta a guadagnarmi un pane. 

La man tremante stendo 

Al ricco che mi guarda con orror, 

E dal suo labbro intendo 

L'aspre voci del fasto insultator. 
In tanto mar di spasimi, 

Di me stesso, del ciel lalor dispero; 

Ma ad avvivar la languida 

Virtù nell'egro cor sorge un pensiero: 

— Beati quei che piangono 

Quaggiù! Dio buono darà lor conforto. 

Presto s'accheta il turbine, 

E s'apre ai mesti della pace il porlo. 

XXIX. 

LA CONSOLATRICE DEGLI AFFLITTI 

(Dipinta da Niccolò Barabiao) 

Vergine santa che nel ciel reina 
Siedi al tuo tiglio accanto, 
E vestila di eterei splendori 
In lua beltà celeste 
Piaci de' santi al santo 
E gli angelici spìnti innamori, 
Chi fa si ardilo da svelarci in terra 
Tue divine sembianze, 
E per pingerlì a noi qual sei ne' cieli, 
Osò levarsi alle superne stanze? 



□igicized b/CÒoglc 



Tua bellade, o Maria, 
Vince l'umano favellar di tanto, 
Clic terrestre pennel mai non potrìa, 
Pur da lontano, dello lue soavi 
Forme rìtrar l'incanto: 
Pur qui con si bell'arte 
In breve tela effigiato io miro 
11 mansueto e verginal tuo viso, 
Che in guardarlo sospiro, 
E dico: forse è tale in paradiso. 

Ma no; più lieta in cielo, 
Ove li sazii d'ogni gioja al fonte, 
A contemplarli gli angeli son usi. 
Qui le pudiche gole 

Ci mostri, e i rai dimessi e il nobil fronte 

Di si gentil malinconia suffusi, 

Che dir ci sembri: o come 

Dal ciel diversa è questa bassa terra I 

Lassù si gode in pace, 

E qui si vive in affannosa guerra.' 
È vero, o madre cara, 

È vero: in questa lagrimosa valle 

Altro non è che duolo. 

Ma se quaggiù la vita è tanto amara, 

Purché tu volgi a noi gli occhi pietosi^ 

E mostrarci ti degni 

Quel tuo dolce Figliuolo, 

Che vezzeggi beata in fra le braccia; 

Noi d'Eva trista oblieremo il pianto 

E lieta a te solleverem la faccia. 
Ed ecco a' piedi tuoi 

D'ogni parte del mondo ove si geme, 

A te s'accolgon l'alme sventurate, 

Pielà chiedendo nell'angosce estreme. 
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E tu , dolce Maria, 
Tatti accogli benigna e li consoli, 
E piegando la testa in alto pio, 
Li guardi, e dici, stendendo la mano: 

— Venite, o miei figliuoli; 

Chi spera in me, mai non ispera invano. 
E tu, tu ben l'intendi, 
Vedovella infelice e desolata, 
Che sotto gli occhi di Maria chinando 
La testa rassegnala 

Cui leggermente adombra il bruno velo, 
A lei, che sola ti può dar conforto, 
Offri l'unico ben che ancor ti resta, 
I figli, i figli cari, 
Cui serba forse il cielo 
Giorni, nel suo secreto, ancor più amari. 
0 come piange, o come 
Al tuo ginocchio, misero, si stringe 
Quel caro bambolotto I 0 come prega 
La tua dolce figliuola a le d'accantot 
Non veggo il labbro, non degli occhi il pianto. 
Eppur sento che dice: 

— Benché ne' miei begli anni 

Già m'attoschi il velen della sventura, 
Maria, sarò felice, 
Se lu mi serbi intemerata e pura. 
Né men m'accora e a lagrimar m'invoglia 
Quel tremante vegliardo, 
Che a te leva, o Maria, 
Le incavale pupille, entro cui brilla 
Di speme una scintilla. 
Ah forse ei venne tardo 
Di tua pielade al trono; eppur gli dai 
Cosi sereno il guardo, 
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Che ormai più non l'accora 
Il pensier, che già presso è Fultim'ora; 
E tu, povero schiavo, 
Che pieghi al suol meditabondo i rai, 
Le tue colpe pensando e il tuo dolore, 
A che si triste? Levati; che fai? 
Perchè dal dolor vinto t'abbandoni?... 
Che se pur dell'antiche 
Colpe il rimorso ti divora il cuore, 
A lei che è tutta pura e tutta santa 
Leva on guardo, un sospiro, 
E tu sei salvo, e la catena è infranta. 
Cosi tu, Madre, in fra gli umani lutti, 
Nella notte del secolo ti mostri 
Siccome astro di pace 
Ai languid' occhi nostri, 
Ed hai pìetade ed hai grazia per tutti. 
Oh vengo, oh vengo anch'Io l... Tra gl'infelici, 
Che ai piè ti fan corona, 
E che tu guardi in atto cosi pio, 
M'accogli, o Madre buona; 
Son peccator, son infelice anch'io. 
0 come caro è il pianto, 
0 Madre, a' piedi luoil qui dolce spira 
Aura di pace, qui gli acerbi affanni 
Scorda il mio cor pentito e in te respira; 
Qui non temo l'inferno e qui la morte 
Più non m'agghiada di spavento il core. 
Madre santa d'amore, 
Affretta, affretta pure il voi degli anni. 
Se consolato dal tuo bel sorriso 
Mi vien l'ultimo istante, 
Lascio la terra e volo a te d'accanto 
A bearmi per sempre in paradiso. 



. XXX. 

CONFORTO A.' PREMIATI 



Oggi si compie il fervido 
Voto de' nostri cuori, 
Oggi ci !ice attingere 

I sospirali onori , 

Ed han merlato premio 
Studio, virtude, amor. 

Felici voi, cui vincere 
L'aspro camrain fu dato, 
E trionfando giungere 
Al termine onorato , 
Che fu la prima e 1' ultima 
Cura dei vostri cuor. 

Come d'un monte al vertice 

II pellegrin riposa, 

E nelle mani languida 
La fronte inchina e posa; 
Poi nuovo ardir ripiglia, 
E sorge e va ; così 
Con pari ardire il tramite, 
Che innanzi vi si schiude, 
Calcale, e sian vostri idoli 
Pietà, saper, virtude: 
Finché di miglior premio 
A voi sorrida il di. 
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ALTRA 



Pura una gioja scuoterai 

Del cor le fibre, e gioja il labbro suona , 

A le mi volgo; ascoltami, 

Giovine schiera che mi fai corona. 
Ricordi ancora il fascino 

Dell'ozio pigro e de'sprezzati ludi ì 

Ricordi ancor le vigili 

Cure sudate e gli affannosi studi? 
Ah solo un di rivolgere 

In gaudio valse le durate pene. 

E coronar di nobile 

Premio invidiato la nudrita spene. 
Sìegui animosa, e al vergine 

Pensiero l'avvenir sempre risplenda. 

Sprezza il presente; al premio 

Che t'e serbalo il cor bramoso intenda. 
Deh! il piè mai non l'arrestino 

Pel diserto cammin triboli e sassi. 

Sol fra le spine e i triboli 

Al tempio augusto della gloria vassi: 
DÌ quella vera gloria, 

Che è di tulli i pensieri ultima mela, 

Ove riposo ha l'anima, 

Ove l'anima stanca in Dio s'acqueta. 
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XXXI. 

RINGRAZIAMENTO A DIALOGO 
Luigina, Ernesta, e Rosetta 



L. Su, compagne! finalmente 
Giunta è al termine la Testa, 
E nuli' altro ornai ci resta, 
Che compirla degnamente. 
All' amabile udienza, 
Che con tanta sofferenza 
Fino ad ora ci ascoltò, 
Convien dir qualche cosetta, 
Con parola ingenua e schietta 
Grazie renderle sincere 
Dell' amor che ci mostrò. 
Su, Rosella! su, Ernestina! 
Dite qualche parolina. 

E. Io?.,. Ma son tanta confusa!... 
Se non parlo, chiedo scasa; 
A parlar fra tanla gente, 
Cara Luigia, non son usa. 

L. Questa è nuova! E avrai rossore 
Di si amabili signori, 
Che con tanla cortesia 
Ci ascoltarono fin qui? 
Con colesta ritrosia 
Guasti, scusa, Ernesta mia, 
Il piacer d' un si bel di. 
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E. Ma non vedi come tulli 
Sovra me piantano gli occhi 
E mi guardali flso Oso?... 
l'ho vergogna alzare il viso. 
h. Oh la mia vergognosettaj 
Non turbarti, aspetta, aspetta: 
All'amabile udienza 
Dirò che abbiano pazienza, 
Chiudati gli occhi un momentino, 
Perchè tu possa parlar. 
DeUo il tuo complimentino, 
Tornerannoli a guardar. 
Dico ben? /acciam cosi?... 
E. (Col capo chino non risponde.) 
L. (All'udienza) Signorini, signorine. 
Giù quegli occhil Ernesta alfine 
Apre il labbro. (Ad Ern.) Or via su, di'! 
E. Ma finiscila, Luigina I 
Co' tuoi scherzi tu mi fai 
Sofferire un gran dolor. 
Di' piuttosto a Rosellina, 
Ch'ella parli: tu ben sai, 
Ch'io son piena di rossor. 
L. Basta, Ernesta; t'ho capita; 
Male ho fatto a scioglier te. 
(A Ras.) Vien qui tu dunque, Kosetta, 
Vieni a dir qualche cosetta. 
R. Che ho da dir? r 
L. Dirai che grate 

È il cuor nosiro a tanto onore... 
R. Sì, signori, il nostro cuore, 
Finché avrem respiro in petto, 
Sarà grato a tanto onore. 
L. Brava, sul cosi va detto; 
Tira innanzi. 
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Jl Ma non so 

Qual cos 1 altra dir dovrò...? 
L. Chiedi scusa... 
R, Ah sii perdono, 

Se bambina ancor qual sono, 

Bene esprimermi non so. 

È difetto dell'età, 

Non di buona volontà. 

(A Luig.) Basta?... 
L. Aggiungi che un altr'anno... 

R. Un altr'anno che sarò 

Più istruita e grandicella, 

Che la lingua e la favella 

Più spedita e sciolta avrò, 

Dirò tante belle cose!... 

Con parole più graziose 

Grazie ancor vi renderò. 



XXXII. 

RINGRAZIAMENTO A DIALOGO 
Cesare e Vittorio 



C. Su, Yittoriol ora a noi tocca 
Dir la nostra, aprir la bocca, 
Tutti parlano: noi soli 
Starem li come pinoli? 

V. Caro Cesare, non sai? 
I minor non debbon mai 
Esser pronti a favellar. 



□ Igifeed by GoOgle 



Pulissimo il cielo, i giorni son belli, 
Ma forse la pioggia domani cadrà; 
A tondo ie falci menale, o fratelli, 
Non perdami i doni che il cielo ne fa. 

l'ormale i covoni, colmate le biche, 
Traete ai ripari l'accolto lesor; 
E in mezzo alle dolci sperate fatiche, 
Un inno di lode cantate al Signor. 

i;ià ferve il meriggio; il sole co' raggi 
immoto, cocente sul capo ci sta; 
Cessate, o fratelli; all'ombra de' faggi 
L'arguta cicala invito ne fa. 

Jii fonti è quest'onda freschissime, apriche; 
Tuffate le labbra, temprate il calor: 
È in mezzo alle dolci sperate fatiche 
Un inno dì lode cantate al Signor. 

E noi di sudore rigammo la terra, 
Rompendo, solcando le zolle quaggiù; 
Ma i soli Chi adduce, Chi i cieli disserra, 
Chi il seme feconda, fratelli, è lassù. 

Le grazie divine, le nuove, le antiche 
D'un Padre che è in cielo favellano al cuor: 
In mezzo alle dolci sperate fatiche 
Un inno, o fratelli, cantiamo al Signor. 



14 



Quel!' arbosceì che vergine 
Cresce in giardino ameno 
E spander gode i floridi 
Suoi rami al ciel sereno, 
È fonie di purissime 
Gioje al suo buon cultor. 

Tale se al ben la tenera 
Si volge età novella, 
E di bei frutti adornasi , 
E di bei lior s'abbetla, 
Consola, allegra ogni anima. 
Empie di gioja i cor. 

C. Sì, t'intendo. D'una santa 
Gioja esulla oggi il tuo cor; 
Non si gonfia, non si vanta, 
Non aspira a vani onor: 
Ma sol godi nel pensier 
IV aver fatto il tuo dover. 
Anch'io, vedi, Tanno scorso 
I miei sludi incominciai 
Pien dì buona volontà; 
Ma ora un piccolo rimorso 
M' inquieta.... Ali perchè mai 
Più costanza il cor non ha? 
Chè non sempre nel mio petto 
Serbai vìvo quell' affetto 
Che racceso aveami il cor; 
E talvolta, mi ricordo, 
Fui indocile, fui sordo 
Al mio caro preceitor, 
Ah or sento, quanto é amaro!... 

V. Via, consolati, mio caro, 
Chè peccato confessato 
E già mezzo perdonato; 



— 2Ì6 — 

E un allr'anno, ne son certo, 

Miglior prova tu farai, 

E conforme al maggior morto, 

Miglior premio coglierai. 
C. Si, un altr'anno, tei prometto. 

Mi ci metto! mi ci metto! 

Te felice, o Vittorino, 

Che tra premi avesti il primo! 

Oh che gioja questa sera. 

Presentarli al tuo papà!... 

Con che cuore, con che cera 

Egli al sen ti stringerà! 
V. Ah sit questa è gioja vera, 

È una gran felicità! 

Babbo mio (dirogli) abbraccia 

L'affettuoso tuo figliuol... 

Volerò tra le sue braccia, 

Sarà pago questo cor. 
E più lieti in si bel giorno, 

Ne son certo, mi verranno 

I fratelli tutt'intorno: 

Le sorelle affettuose, 

Sorridendo, mi diranno 

Tante cose graziose: 

E mia madre che m'aspetta... 

Ah la madre mia diletta, 

Non si tosto mi vedrà, 

Quanti baci mi darà! 

Questa si che è gioja vera 

Senza un'ombra di dolor; 

Pura, nobile, sincera, 

Che m'inonda tutto il cor. 
Ahi Signor, ma se oggi sono 

SI felice e si contento, 
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Io noi merto; tutto è dono 
Della tua benignila. 
Di mie labbra il caldo accento, 
Di mia voce il più bel suono 
A te sempre salirà. 
Su me, Signor, su' teneri 
Miei cari genitori 
Sempre delle tue grazie 
Si spandano i tesori: 
Io terra e in ciel felici 
Rendili, e insiem con lor 
Consola e benedici 
I nostri istitutor. 
Su noi, su lor s'adempiano 
I santi tuoi disegni; 

A tanto amor rispondano 

Docili i nostri ingegni; 

E della nostra fronte 

Sul limpido candor 

Splendano ognor l' impronte 

Del nostro grato amor. 
Grato anche a questa nobile 

Di cittadin corona, 

Che co' suoi plausi unanimi 

Alla virtù ci sprona; 

Grato alla cara Patria, 

Che a vita ci nudri, 

Di cui saj-em l'orgoglio, 

Sarem la gioja un di. 



ALTRO 



Cortesi signori, la fesla è finita, 
È piena la gioja che inondaci il cor: 
Par paglii non siamo; il cuore c'invita 
A rendervi un dolce tributo d'amor. 

Perdono, ó signori, se al trepido affetto 
La lingua, qual deve, risponder non sa; 
Se errammo, sperando recarvi diletto. 
C'incuora, ci affida la vostra bontà. 

C'incuora quel vostro benevolo viso, 
Cbe innanzi ci splende ridente e seren; 
C'incuora, ci affida quel dolce sorriso, 
Che tanta speranza ci desta nel sen. 

Qnel riso ci schiude con dolce favella 
Le fonti sacrate del bello e del ver; 
Quel riso ci addita d'Italia la stella, 
Che al tempio di gloria ne schiara il senlier. 

Ah grazie, o gentilil Deh mai non discenda 
Su voi la sventura col negro sao vel; 
Ma limpida e bella, ma lieta risplenda 
Sui capi onorali la luce del ciel. 

E voi che godete, diletti parenti, 
Vederci in quest'oggi contenti così, 
Voi, madri, che tanto co' palpili ardenti 
Le gioje affrettaste di questo bel di; 

lìioite felici: al tenero affetto 
L'affetto risponde dei giovani cor ; 
Serbandolo eterno nei memore petto, 
Di voi, dell'Italia saremo l'onor. 



Digitizcd by Google 



- 229 - 

xxxtv. 

DIALOGO I1M VERSI 

1>I CONCLUSIONE E RINGRAZIAMENTO 
Paolina, Annetta, Rosina, Lisa: e la Maestra. 



M. Orsù, figliuole I ci avete altro a dire? 
È tempo di finire. 

Non siete slancile ancor?... Recite, canti, 

E prose e versi e dialoghi , 

Ormai n'avete recitato tanti, 

Che la pazienza verna meno ai santi. 

E sono ormai du 1 ore 

Che in pena stari per voi queste signore; 

Sicché più non vi resta. 

Che degnamente chiudere la festa. 

Orsù! qual è di voi, dilette alunne, 

Che abbia di far desio 

Un' ultima comparsa, 

S' alzi e venga con me. 
P. ed A. (s'alzano e corrono) Vengh'io, vengli'io. 
M. Oh brava Paulina, brava Annetta! 

Il vedervi si pronte 

Mi piace. E tu, Lisetta, 

Non vuoi venir con l'altre? 
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L. Grazie, cara maestra ! ma non so.... 

Basta, se la mei dice, anch' io Terrò. 
M. Vieni, sì, brava! E non aver paura; 

Tu non potrai che far buona figura. 

Ma dell'altre non so, 

Se gran fatto contenta esser potrò. 

Orsù, venite. 
Jì. (accorrendo anch'essa) Signora maestra, 

Perchè me non mi pigliai 0 chel cred'ella 

Forse, ch'io sia dammen di mia sorella? 
Jtf. Oh ve' la superbetta ! 

La si crnccia e s'otfende, 

Perchè chiamai coli' altre anche Lisetta) 

Or ben, vieni anche tu; ma tieni a mente, 

Che a te, cara Rosina, 

Non toccherà parlar che poco o niente, 
il. Oh perchè mai? forse che non son buona 

A dir la mia ragione 
. In faccia alle persone? 
Af. Oh di questo nessun dubiterà; 

Che la lingua l'hai sciolta 

Anche di troppo, e tutto il mondo il sa. 

Ma gli è che tu nel premio 

Alle compagne tue troppo stai sotto; 

A te perciò non tocca 

Menar troppo la lingua e aprir la bocca. 
R. Oh già il sapeal Le mie compagne tutto, 

E io niente, il sapeal 
M. Che vuo'tu dir, Rosina? 
R. Voglio dir che per far buone riuscite 

Al mondo bisogna esser favorite. 

Della maestra mia nel calendario 

Io non c'entro, il so bene: ecco perchè 

I primi premi toccano 

Sempre all'altre compagne e mai a me. 
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M. Rosina, io non credea, 

Ohe della tua maestra 

Fatta ti fossi così trista idea; 

E queste lue parole, 

Credi, mi vanno al cuore. 

Tu mi tacci d'ingiusta, ed io dovrei 

Di quell'ultimo premio anco privarli, 

Che per bontà ti diei. 

Ma io non voglio impacciarmi 

Di pronunciar da me la tua sentenza, 

N'è d'importi siffatta penitenza. 

Del vantato tuo merlo 

Le tue compagne istesse 

Darai! giudizio spassionato e certo. 

Dite, figliuole: è vero 

Che nel co m por Rosina 

Sapeva appena esprimere 

Qualche magro pensiero? 
.4. e P. È vero, e vero. 

M. È ver che sempre instabile, 

Volubile, leggera, 

In ciance, in risa, in frottole 

Passava spesso intero 

Il tempo della scuola? 
.4. e P. È vero, è vero. 

,1/. È vero che ammonita, 

E ripresa e punita 

Con piglio audace e fiero 

Risponder mi soleva? 
A, e P. È vero, e vero. 

R. (inginocchiandosi) Ah signora maestra, abbia 

La mi perdoni! [pazienza! 
-H. Cara, 

A me non tocca. Alle compagne tue 
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Rimisi la sentenza. 

Or dite, figlie; e dopo lutti questi 

Demeriti, non fui troppo indulgente 

Dando un premio a Rosina? • 
A. e.P. Oh certamente! 

IH. E se or, poiché l'ingrata 

D' ingiustizia mi taccia io gliel ritolgo, 

Sarò troppo severa? 
A. Oli niente affatto! 

P. Anzi saria, mi- pare, assai ben fatto, 
il/. Hai sentilo, Rosina? La sentenza 

È data; or più non resta 

Glie eseguirla. Qua il premio. 
L. Abbia pazienza. 

Cara maestra, le perdoni! vede, 

Com'è tutta pentita! 
M. No, non merita nulla. 

Troppo è superba questa rea fanciulla. 
L. Ma, signora maestra, 

Oggi è giorno di festa; 

Perchè turbar la gioja 

D' una festa si bella 

Col castigo di questa poverella? 

Cara maestra, ahi s'ella le perdona, 

Io per lei le prometto, 

Che un allr' anno Rosina sarà buona; 

Che se assolutamente 

Vuole de' falli suoi soddisfazione, 

Prenda, accetti il mio premio, 

E le abbia compassione. 
M. Non più, Lisetta; hai vinto. A! tuo bel cuore 

Io non posso negar questo favore. 

Rosina, in grazia della tua sorella, 

Per questa volta ancora ti perdono. 
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Alzati.- e pensa che se li farai 

D'ora innanzi migliore, 

Lode e premio n' avrai 

Da me, da' luoi parenti e dal Signore. 

Or via, figlie, venite; è presso al fine 

La festa, e questi signorini aspettano 

Ancor due paroline. 
P. 0 che parole, signora maestra? 
Ai. Or- ora vel diro. Fatevi innanzi.... 

Schieratevi.... cosi.... dritta!... Paolina, 

Che hai che tieni il capo cosi chino? 

Alzato.... Oh! troppo!... bene; 

Or fate un bel inchino..,. 

Cosi, brave, va bene!... Or tu Lisetta 

Passa vicino a me; voi altre due 

Scostatevi un tantino.... Ha' inleso, Annetta? 

Più in là.... cosi. Oc più non vi movete, 

E a' miei delti attendete. — 

Or ci convien di grazie 

Render dolce tributo.... 
Oli che mai dire, signora maestra? 

Ilendere grazie?... noi?... Io mi rifiuto. 
M. Questa è nuova I... E perchè? 
P. Perchè, mi pare.... 

Scusi.... non tocca a noi di ringraziare. 
Ai. Oh! davvero? e a chi tocca? 
P. All'udienza: 
SI. Ma brava, signorina! 

E dove ha' tu imparalo una scienza 

Di galateo si fina? .. 

Ma, Paolina 1 ... mi pare che il cervello 

Ti vada a spasso; è vero? 
P. No, signora maestra; ascolti un tratto; 

Vedrà che il mio non è parlar da malto. 
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Questi signori e queste signorine 
Si sono divertili finalmente! 
Ma per noi poverine 
L'affare è ben diverso. 
Oh quanti stenti e quanti batticuori 
Ci coslan queste recite t... 
Noi potete pensar, cari uditori. 
Prima ci tocca studiar la parte; 
Saperla come il pater; addestrarci 
A recitarla quindi con bell'arte 
E qui si che a stentar proprio ci toccai 
Gesti, voce, pronuncia, e star ben ritte, 
E presentarci al pubblico con grazia- 
Insomma per noi povere ragazza 
Egli ò un martirio da venirci pazze. 
Che se una per disgrazia non c'imbrocca, 
Misera lei t sa già quel che le tocca. 
S'avvicina frattanto 
Il di temuto e sospirato tanto... 
Dicon che e di di festa: 
Quanto a me, dico il vero, 
Ci perdo fin la testa. 

Jf. (ira sè) Se l'avessel 

/'. Vieri dunque il dì statuito 
Ai premi, e cresce tanto il batticuore, 
Che s'incomincia a perder l'appetito. 
Per me, la notte scorsa 
Non ho neppur dormito- 
Poi, venuto il momento 
Di presentarci al pubblico, 
Che ansietà, che sgomento! 
Mille occhi inesorabili 
Ci si piantano addosso, 
Che par voglian mangiarci insino all' osso. 
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Noi limidette, al saettar di tanti 
Sguardi, chiniam la faccia, 
Tremando verga a verga, 
Qual reo, cui fiero il giudice minaccia. 
Tutte perdon la bussola, 
Nessuna più nou sa quel che si faccia; 
La testa gira, gira 
Che pare un arcolajo: 
Chi balbetta, chi geme, chi sospira, 
Chi dimentica i gesti o le parole , 
Chi, recitando, struggasi 
Tutta in sudor, siccome neve al soie. 
Or la mi dica un po', cara maestra: 
Non è questo un martirio? E per chi mai 
Lo tolleriam?... (ironico) per questa 
Cara udienza, che alle nostre spese 
Viene a goder la festa: 
Festa non già per noi, ma pel cortese 
Sluol de'noslri uditori, 
Che tranquilli sedendo a noi davanti, 
Altro pensier non hanno, 
Che rider sotto i baffi ai nostri errori. 
Dunque... 
jtf. Dunque finiscila, cicala, 

Co 5 tuoi sciocchi argomenti. 
Che se tu non ti senti 
Di render grazie a questa schiera eletta, 
Taci; per te parlerà meglio Annetta, 
(od Ann.) Di sù, dunque un po' tu qualche cosina 
A questa brava gente. 
Vedi quante persone I altro non bramano 
Che una tua graziosa parolina 
Per andarsene via liete e "contente. 
Suvvia! parla, Annettina. 
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A. Ma, signora maestra, 
Io non so che mi dir... io ho vergogna... 
Ho i pensier sì confusi!... 
M. Come? dunque anche tu parlar ricusi? 
Eppur non ti chiamai; tu da te stessa 
Mi ti offristi poc'anzi; or perchè mai 
La riirosa mi fai? 
A. Io m'offersi, gli è vero; 
Ma la m' aveva dello, 
Se pur non ho franteso il suo pensiero , 
Che dovea farsi ancora una comparsa, 
E io venni. Ma per far de' complimenti... 
Che serve? io non son buona; 
E' m' allegano i denti. 
M. Bella risposta I Ciò vuol dir, che sei 
Inetta ad un tempo stesso e ambiziosa. 
Due triste qualità, figlia!... vorresti, 
Senza spine sentir, coglier la rosa, 
E senza alzar un dito e trarre un fiato, 
Far le belle figure a buon mercato. 
Queslo è poi troppo! oh va che sono stanca: 
Vanne anche lu, Rosina: 
Non siete buone ad altro 
Che a slarvene oziose in seggiolina. 
Ma, se ogni allra mi manca, 
lo mi confido in te, cara Lisetta; 
Tu se' savia, se' docile e modesta, 
Hai giudizio, hai bel cuore.... 
A te sta bene terminar la festa. 
Savvia, dunque, coraggio! 
Ringraziale un po' tu queste signore. 
Oh signora maestra! E troppo onore 
Per me... Ma s'ella il vuole, 
Dirò alla meglio, ma dirò di cuore 
Poche e schiene parole. 
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(Sì trae in messo, s' inchina e dice :) 
Poiché sola m'han lasciata 
Le compagne, ed invitata 

Son dalia maestra, 
0 signori, o signorine, 
State allegri: è giunto il fine; 

Vengo a dirvi grazie. 
Grazie a quanti qui sedete, 
Che benigni sorridete 

Alle nostre recite. 
Grazie ai cari genitori, 
Gioja, amor de' nostri cuori, 

Dolce nostro gandio. 
Grazie, o madri. Immenso affetto 
Ci rinfiamma il cuore in petto, 

Ci empie tutta 1' anima, 
Pur pensando, che tra poco 
Passerem da questo loco 

Tra le vostre braccia. 
Quante cose ci direte! 
Quanti baci stamperete 

Sulle nostre gnance. 
Lieti noi vi porgeremo 
Un libretto, e vi diremo: 

Questo è il nostro premio. 
Ahi ma il premio al nostro cuore 
Più gradito è quell'amore, 

Ónde il cor vi palpita; 
È quel facile sorriso, 
Che sul vostro amabit viso 

Noi veggiam risplendere, 
Quando liete ci vedete, 
Quando buone ci sapete, 

Virtuose e docili. 
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0 Signor, che in ciel regnate, 
Buone, docili ci fate, 

Pure come gli angeli. 
Sovra i nostri genitori 
Spander piacciavi i tesori 

Delle vostre grazie. 
Deh! serbateli lung'anni, 
Senza noje, senza affanni, 

Sani, lieti e prosperi. 
Giunto poi l'estremo di, 
Quell'amor che qui ci uni, 

Duri in tutti i secoli. 
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XXXV. 

ALLE GIOVANI ALUNNE 
DELLA GASA DI MARIA DI GRTJftLIASCO 



Quest'ultimo dialogo da voi ardentemente desiderato, 
via pel troppo vivo dolore e le molte lagrime non potuto 
rappresentare, a voi sia intitolato, perchè le giovinette che 
leggeranno conoscano, almeno in parte, l'amore della com- 
pianta vostra Istituirle, e il cuore con che amate la ria- 
maste. 



Pina, Agnese, Virginia e la Sottomaestra. 

A. Pina, perchè si mesta 

E solitaria e taciturna stai, 

Mentre tutto quest'oggi è gioja e festa ? 
P. E mei dimandi, Agnese? Ali tu ben sai, 

Quale mi strazia il core 

Acutissima spina di dolore! 

Tu stessa, amica, e le compagne care, 

So che premete in cor lagrime amare; 

E se di gioja par vi brilli il viso, 

Menzognero è il sorriso. 

Ma perchè gioja Tingeremo e calma, 

Mentre in tempesta è l'alma? 
A. Ben dici, o cara; anch'io, 

Non di gioir, di piangere ho desio; 
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E benché lieta e sorridente in Caccia, 

Ho qui una pietra che il core mi schiaccia. 

Ah si, pur troppo!,.. Ma perche di questi 

Signori l'alma rattristar con mesti 

Discorsi, e in di si lieto 

Trar fuor dell'alma il gemito secreto 1 ? 
Eppur mei credi, Agnese: 

A questa schiera nobile e cortese 

Spiacer non può, che noi 

Il nostro affanno le facciata palese, 

Pronta a mescer co' nostri i sospir suoi. 
A. Ah se è cosi, che ad esalar più tardo 

L'occulta fiamma orni' ardo? 

E perche chiuso io core 

Terreni più olire, o Pina, il gran dolore? 
V. Dilette amiche, se la vostra voce 

Suona dolore e pianto, 

Se l'affanno mortai che il cuor ne cuoce 

Sfogar voleie alquanto, 

Vengo a piangere anch'io.... 

Ahi! di lagrime solo ha il cor desio. 
Sì, piangiamo, sorelle; 

Goiei piangiamo, die da questo esiglio 

Lieta volando a riveder le stelle, 

Per sempre ahi! si nascose al nostro ciglio. 

E quaggiù ci lasciò quasi orfanello, 

Prive d'amor, di speme e di consiglio. 
A. Già più lune son corse, e la rammento 

Come se appena jer fosse partila. 

Odo il materno accento. 

Che alla pietà, che alla virtù m'invita; 

Quello sguardo d'amore. 

Ancor lo veggo, ancor mei sento in core. 
P. Quante virtudi all'anima 
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Bella facean corona ! 

Quante adornavan grazie 

La sua gentil personal 

Ricca la mente e il core 

Di bell'ingegno, di saper, d'amore,. 

Modesta sen viveva, umil, "negletta, 

Qual viola odorosa infra l'erbetta. 
V. L'erbetta eravam noi, 

Soave oggetto degli affetti suoi: 

Per noi da mane a sera 

Struggessi, amando, come al sol la cera; 

Spento cosi de' suoi verd'anni il fiore, 

Sen volava, ridendo, al Creatore. 
A. Nè più vedremo, oh DioI 

Sfavillar que' suoi miti occhi sereni 

D'ogni dolcezza e d'ogni grazia pieni. 
P. Nè a infiammarci dì nobile desio 

Più non udrem gli accenti, 

Che le uscivan dal cor rapidi, ardenti, 

Quando parlava di virtù, di Dio. 
A. Ahi! quel guardo materno, 

Ahi! quel soave accento 

Col suo soffio le tal, col gelo eterno, 

Morte crudel l'ha spento! 
v. Ma l'immagine sua qui dentro al core 

Destami sempre un palpito d'amore. 

Infra le veglie della notte oscura, 

Quando tacila gemo entro il mio letto, 

Quella sua fronte pura, 

Quel mansueto aspetto 

Mi s'affaccia sovente, 

E reca pace all'agitata mente. 
P. Pace non già, ma doglia acerba il core 

Sente, di lei pensando a tutte l'ore: 

16 
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E ne' silenzi della nolle bruna, 

Quando tacciono in ciel gli astri e !a luna, 
. Sovente il mio pensiero 

lirra vagando intorno al cimitero, 

1*: mi prostro tremando in sulla terra , 

Glie il caro fra! rinserra, 

Giuseppina, ululando, Giuseppina! 

Che non rispondi al disperato pianto 

I J e 1 1 a povera l'ina, 

Che t'amava cotanto?... 

Clió non ritorni alle tue figlie care, 

Che versano per Le lagrime amare?... 

Ghè non ritorni alle sorelle amale 

Senza di te diserte e sconsolale?... 

Chè non consoli la tua superiora, 

Che di te priva par che langna e muora? 

Ah i ! lieta un giorno del tuo bel sorriso, 

La Casa di Maria 

Pareva un paradiso- 
Ora è lutto, dolor, malinconia, 
i'. (arrivando) Basta, figliuole amate; 

Perchè in preda al dolor v'abbandonale? 

Deh! tergete quel pianto, 

E i pensier mesti sollevale alquanto. 

Suor Giuseppina è in cielo: 

Gbó pur pensate al suo corporeo velo? 

All'alma, all'alma cara e benedetta, 

Che di lassù ci aspetta, 

Volgiam le nostre menti, 

Ed avran tregua li sospir dolenti. 

Udite, amiche; or ha tre giorni appena, 

E a me dal ciel cortese, 

Ad aleggiar dell'alma mia la pena.. 

Dolce di pace vision discese. 
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Chete calavan l'ombre della sera, 
E scesa nel domestico tempietto, 
Appiè del buon Gesù con grande affetto 
Sciogliea la mia preghiera, 
Di lei pensando che lasciocci in pianto: 
— Signor (dicea) Signor pietoso e santo 
A lei dà pace, che l'amò cotanto; 
A lei che teco in santo nodo unita, 
Tutta a te solo consacrò sua vita. 
Deh! quel ch'ella per te fece e patio, 
Rendile ora, o buon Dio; 
Rendile il tuo riposo; 
E sia di te beata, o Dio pietoso. — 
Cosi pregava, quando 
Gli occhi all'aitar levando, 
Vidi empirsi di luce il santo loco, 
E quindi in mezzo a quella luce pura 
Formarsi a poco a poco 
Una soave angelica figura. 
La conobbi, era dessa; il capo amato 
Cingeste il bianco velo; 
Il suo volto adorato 
Ridea, cred'io, come si ride in cielo; 
E le pupille belle 

Parean converse in due lucenti stelle. 

Ella pur me guardava; io pure intenta 

A saziarmi del suo dolce aspetto, 

D'un celeste diletto 

Mi sentia tutta l'anima contenta: 

E lei chiamar volea, 

Correre a' piedi suoi, stringerla al seno.. 

Invan , eh' io non potea 

Sciorre alla lingua il freno, 

E quasi il piò Tosse mutato in sasso, 

Dar non poteva un passo. 
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Oli che pena , vedermi si Vicina 
All'amabile mia suor Giuseppina, 
E non poterle dire un solo accento, 
Abbracciar non poterla un sol momento! 
Quando, vedendomi ella in tanta angoscia, 
Sorrise un poco, c poscia: 
— Invan ti sforzi (mi diceva), invano 
Con me vorresti stringerti, 
Cuore a cuor, volto a volto e mano a mano, 
lo là dove svelato Iddio s'adora 
Vivo di luce e sempiterno amore; 
E tu ti strisci ancora 
Nella valle del pianto e del dolore. 
Ma passerà qual folgore 
V ora breve che a piangere ti resta , 
E sarai meco eternamente in festa. 
Or vanne, o figlia, intanto, 
Vanne alle alunne ed alle suore amate, 
Di'lor, che han troppe lagrime versate. 
Io sono in riso, e voi gemete in pianto?... 
Io dal ciel dove l'anima s'india, 
Qual madre amante la diletta prole, 
Penso le mie figlinole, 
E prego per la Casa di Maria. — 
Disse e svani, lasciandomi ripiena 
La mente e il cor d'una pace serena, 
Che pur pensata, ogni ombra 
Di dolor, di tristezza mi disgombra. 
Udiste, amiche?... In ciel, dov'è beala, 
Prega per noi la nostra madre amata, 
Prega e lassù ci aspetta 
Quell'alma benedetta. 
Suvvia, tempriamo il duolo, 
E al ciel sciogliendo della mente il volo, 



Ci consoli il vederla in Dio rapila , 

Lieta nel gaudio dell'eterna vita. 
P. Ah colassuso anch'io 

Di seguitarla sento nn gran desio! 
A. Oh l'ale! oh avessi l'ale!.... 

Già spiegate 1' avrei 

Per raccogliermi in cielo in grembo a lei. 
V. Ed io, posto in non cale 
Il vano amor di questo mondo tristo, 
Voglio con lei celarmi in seno a Cristo. 
S. AI cielo, sì, col cuore e colla mente 
Teniamo ognora le pupille intente; 
Là dove l'alma benedetta e cara 
Si luminosa ci segnò la via, 
Ci slanceremo coraggiose a gara, 
Invocando il bel nome di Maria; 
Finché un di nell'angelico soggiorno 
Ci accoglierem beate a lei. d' intorno. 
m. Una parie degli scrini contenuti ridia presenie opera furono già slam . 
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, ALTRE RECENTI PUBBLICAZIONI 

* delia Tipografia e Librerìa Editrice GIACOMO AGNELLI in Milana ■ 

§ via Santa Margherita, 2. 

2 Cantù Manipola di fiori. Poesie e dialoghi per asili , scuole 

j* e famiglie L, i 

a Contini. Nuoca raccolta di poesie morali e civili ad uso delln 

t» scuole e delle famiglie. Opera premiata d:ilb sodala, pala^'ugica . 

^ italiana e raccomandata in particola^ modo a«li istitutori ed alle 

3 istitutrici delle scuole primarie » 1 óo 

ag E.T.F. Manuaietto sulla nomenclatura dei lavori femminili, con 

3' cenni intorno alla maniera di eseguirli, e tavole illustrative . . - in , 
Ghedini. Ulaloght istruitici pei fanciulli del popolo. . - ■ • 1~ 

= 3 d'ambo i sessi, contenente letterine o poesie d~occasione . » — ;i 

s'È. sione di esami o di altre solennità scolastiche per istituti ma- 

P S' schili e femminili » 1 50 

10* Morandi. Sei commedie per case di educazione femminili ; ad 

? *! una delle quali sono aggiunti tre cori posti in musica dal mae- 

g| stro Majocchi ■ » 2 - 

» £ pacini e Tommaseo. La Patria e la Famiglia. Versi e prose 

§£" con proemio di Niccolò Tommaseo che trascelse ed ordinò, e 

',s non nolizie intorno alla vita dell'autor*, scritte dal cav. Am- 

brogio Gatti " 1 75 

- ~ Ravà. Gli operaj. Commedia sociale in cinque atti premiata al 
concorso per drammi popolari aperto dal comro. Alessandro 

Rossi, senatore del Regno » — 7.ì 

"Varisco. Saggi di lettura per facilitare [' insegnamento del canto 

«9 ai fanciulli mediante segni tipo^ralid .>--.. 

1 a Z. L. Le chiacchierine. Brevi dialoghi per le bambine della prima 

5^ classe elementare; 2.* edizione con aggiunte » — io 

~t IN CORSO DI 5 TAM FA '■ 

a Fisica sperimentalo e applicata allo arti, con appendice sulle 

& meteore e un cenno storico sulla tisica, spiegata al popolo od ai giu- 

™ vanetti dal prof. P. Fornaki, aggiuntovi un trattatene di Chimica 

3 cou molte vignette. 

£ Teatro educativo per le fanciulle composto di 20 commedie della 

S signora F. Morandi, direttrice deli' Orfanotrofio femminile. — COT'tem- 

S poraneamente si pubblicherà il Teatro per 1' adolescenza, con 

so commedie dei professori R. Altavilla e F. M .introni, ad uso degli 

S istituti educativi e convitti d'ambo 1 sessi. 
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